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È tutt’ora un punto trascurato nell’educazione di un ragazzo che i suoi diritti come cittadino de-
vono anzitutto essere guadagnati con un serio impegno nell’esercizio dei suoi doveri e responsa-
bilità civiche...

...Ma il mezzo più importante per la formazione del cittadino rimane, ancora una volta, l’esempio 
del Capo. È ciò che il capo fa, e non tanto quello che dice che influenza il ragazzo...

Da Taccuino di Baden Powell

In molti degli scritti di B.-P troviamo  pensieri che riguardano la cittadinanza e la legalità,  
l’idea del buon cittadino è l’idea fondante del movimento scout, e certamente oggi conti-
nua ad essere un mandato imprescindibile, ed una sfida importante.

Il buon cittadino è colui che si cura del bene comune, che lo ha a cuore, che se ne occupa 
consapevole della propria responsabilità, capace di fare scelte etiche.
 
Ecco perché abbiamo voluto misurarci con il tema della buona gestione, dell’ amministrare 
con cura, in quanto capi educatori ci compete e ci chiama alle nostre responsabilità, tanto 
più in un momento in cui sembra prevalere la logica del maggior profitto “del più furbo” 
del “va comunque bene”.

Esce questo numero di AGESCI LOMBARDIA  che racchiude tutto il percorso fatto insie-
me ad altre associazioni,  vogliamo offrirlo  ai capi, non solo come strumento di gestione 
economica, ma anche come percorso di approfondimento e riflessione educativa, che ab-
biamo avviato in regione.

PRESENTAZIONE
...Il nostro scopo è di fare dei buoni cittadini...
a cura dei Responsabili Regionali

 Kelly Roselle
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Non esiste un solo momento dell’azione 
economica (il cui soggetto è l’uomo e non 
meccanismi impersonale) in cui non ci sia 
una dimensione etica. L’etica in economia 
non è né uno spicchio, né un lusso, né una 
fase. In questo breve affresco di questioni 
ci avvaliamo di alcune considerazioni molto 
puntuali e pertinenti dell’Enciclica “Caritas 
in Veritate” (CV) di Benedetto XVI (2009), 
che presenta fondamentali riflessioni in 
materia e rischia di essere pericolosamente 
archiviata. Tutto ciò che è attività economi-
ca ha il sapore dell’etica, affermata o nega-
ta, perché “l’attività economica ha sempre a 
che fare con l’uomo e le sue esigenze”. Il nume-
ro 37 della CV è davvero di una chiarezza 
inequivocabile:
«La dottrina sociale della Chiesa ha sempre 
sostenuto che la giustizia riguarda tutte le fasi 
dell’attività economica, perché questa ha sem-
pre a che fare con l’uomo e con le sue esigenze. 
Il reperimento delle risorse, i finanziamenti, la 
produzione, il consumo e tutte le altre fasi del 
ciclo economico hanno ineluttabilmente im-
plicazioni morali. Così ogni decisione econo-
mica ha una conseguenza di carattere mo-
rale. Tutto questo trova conferma anche nelle 
scienze sociali e nelle tendenze dell’economia 
contemporanea. Forse un tempo era pensabi-
le affidare dapprima all’economia la produzio-
ne di ricchezza per assegnare poi alla politica 
il compito di distribuirla. Oggi tutto ciò risul-
ta più difficile, dato che le attività economi-
che non sono costrette entro limiti territoriali, 
mentre l’autorità dei governi continua ad esse-
re soprattutto locale. Per questo, i canoni della 
giustizia devono essere rispettati sin dall’inizio, 

INTRODUZIONE
Finanza Etica 
di don Luca Violoni

mentre si svolge il processo economico, e non 
già dopo o lateralmente.»
Questa affermazione è anche un forte ri-
chiamo a non dimenticare il ruolo sempre 
più cruciale dell’economia nell’edificazione 
della giustizia sociale, visti anche i limiti del-
la politica per realizzare vere politiche di re-
distribuzione nell’attuale contesto. Bisogna 
però entrare nel merito di quale etica si stia 
parlando. Spesso questa parola è diventata 
una sorta di sinonimo di un generico “com-
portarsi bene”, “fare i bravi”, se non di un 
generico “state buoni se potete”. 
È invece fondamentale «Rispondere alle esi-
genze morali più profonde della persona ha 
anche importanti e benefiche ricadute sul 
piano economico. L’economia infatti ha biso-
gno dell’etica per il suo corretto funzionamen-
to; non di un’etica qualsiasi, bensì di un’etica 
amica della persona. Oggi si parla molto di 
etica in campo economico, finanziario, azien-
dale. Nascono Centri di studio e percorsi for-
mativi di business ethics; si diffonde nel mon-
do sviluppato il sistema delle certificazioni 
etiche, sulla scia del movimento di idee nato 
intorno alla responsabilità sociale dell’impre-
sa. Le banche propongono conti e fondi di in-
vestimento cosiddetti «etici». Si sviluppa una 
«finanza etica», soprattutto mediante il micro-
credito e, più in generale, la microfinanza. Que-
sti processi suscitano apprezzamento e meri-
tano un ampio sostegno. I loro effetti positivi si 
fanno sentire anche nelle aree meno sviluppa-
te della terra. È bene, tuttavia, elaborare anche 
un valido criterio di discernimento, in quanto si 
nota un certo abuso dell’aggettivo «etico» che, 
adoperato in modo generico, si presta a desi-
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gnare contenuti anche molto diversi, al punto 
da far passare sotto la sua copertura decisio-
ni e scelte contrarie alla giustizia e al vero bene 
dell’uomo» (CV, 45)
L’etica dunque non è una ciliegina sulla tor-
ta, ma una qualità sostanziale dell’impresa 
(profit e non profit) e per questo non si pre-
sta per nessuna cosmesi che copra “deci-
sioni e scelte contrarie alla giustizia e al vero 
bene dell’uomo”. L’etica non è mai solo te-
oria, ma è sempre un intreccio inestricabi-
le di principi e comportamenti nei quali noi 
già dimoriamo, spesso senza accorgercene. 
I principi contano, naturalmente, ma è es-
senziale la verifica dell’agire: in un ente in-
nanzitutto incontriamo vissuti, stili e le stes-
se regole morali possono essere mediate in 
modi anche molto diverse. 
Spesso invece quando si parla di etica si 
tende a fare riferimento o al discorso dei 
valori/principi che guidano l’agire o al com-
portamento stesso. In effetti l’etica non 
può essere ridotta a un sistema di valori e 
principi, ma neppure ad una somma di com-
portamenti irrelati tra loro e non motiva-
ti da alcune linee guida di fondo. C’è dun-
que come una tensione dialettica tra valori e 
comportamenti, tra principi e stili pratici. Non 
sempre riusciamo a tradurre i nostri valori 
in atteggiamenti e scelte concrete coerenti 
come non sempre ci accorgiamo che i nostri 
comportamenti, nel bene e nel male, veico-
lano ciò che per noi di fatto è importante e 
che “vale” (da qui andrebbe sviluppato tut-
to il discorso dei cosiddetti valori imprendi-
toriali). 
In effetti il termine etica deriva dal greco 
ethos, che significa “costume”. Ma la ver-
sione più antica del termine etica è ἦθος 
(in italiano si translittera sempre ethos) 
che significa però DIMORA. In altri termi-
ni, l’etica è data dai comportamenti in cui 

dimoriamo; comportamenti che di fatto 
definiscono la nostra vita e quella della so-
cietà in cui viviamo. Certo il costume vei-
cola con sé anche i principi, i valori di fondo 
che innervano i comportamenti. Tra valori 
e comportamenti c’è circolarità: da un lato 
determinati valori portano a certi compor-
tamenti (es. il valore dell’onestà conduce al 
costume di rendere una testimonianza vera 
anche se non è a mia favore: in economia si 
può pensare alla “verità” di quanto si scrive 
in un bilancio), dall’altro, in senso causale in-
verso, alcuni comportamenti possono mo-
dificare i valori effettivi in gioco (continuare 
a perpetrare una falsa testimonianza porta 
alla fine a non ritenere più un valore l’one-
stà: la pratica del falso in bilancio alimenta 
comportamenti aziendali che progressiva-
mente si esprimono nell’illegalità di alcune 
operazioni). 
Quali sono però i fondamenti per custodire 
un’etica amica della persona?.
«Su questo argomento la dottrina sociale del-
la Chiesa ha un suo specifico apporto da dare, 
che si fonda sulla creazione dell’uomo “ad im-
magine di Dio” (Gn 1,27), un dato da cui di-
scende l’inviolabile dignità della persona uma-
na, come anche il trascendente valore delle 
norme morali naturali. Un’etica economica 
che prescindesse da questi due pilastri rischie-
rebbe inevitabilmente di perdere la propria 
connotazione e di prestarsi a strumentalizza-
zioni; più precisamente essa rischierebbe di 
diventare funzionale ai sistemi economi-
co-finanziari esistenti, anziché correttiva 
delle loro disfunzioni. Tra l’altro, finirebbe an-
che per giustificare il finanziamento di proget-
ti che etici non sono. Bisogna, poi, non ricorre-
re alla parola «etica» in modo ideologicamente 
discriminatorio, lasciando intendere che non 
sarebbero etiche le iniziative che non si fregias-
sero formalmente di questa qualifica. Occor-
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re adoperarsi — l’osservazione è qui essenzia-
le! — non solamente perché nascano settori o 
segmenti «etici» dell’economia o della finanza, 
ma perché l’intera economia e l’intera finan-
za siano etiche e lo siano non per un’etichetta-
tura dall’esterno, ma per il rispetto di esigenze 
intrinseche alla loro stessa natura. Parla con 
chiarezza, a questo riguardo, la dottrina socia-
le della Chiesa, che ricorda come l’economia, 
con tutte le sue branche, sia un settore dell’at-
tività umana» (CV, 45).
La chiarezza e la forza di queste afferma-
zioni è davvero sorprendente. Il fondamen-
to dell’etica amica della persona è l’imma-
gine e somiglianza di Dio che è inscritta in 
ognuno di noi. Questo – se bene inteso – 
consente all’etica di non “diventare funziona-
le ai sistemi economico-finanziari esistenti, an-
ziché correttiva delle loro disfunzioni.”. Certo 
non tutti potrebbero sottoscrivere una si-
mile affermazione, ma è la logica su cui ci si 
deve interrogare: una vera etica non è una 
sorta di buona educazione che lascia intat-
ta la realtà, compresa quella economico-fi-
nanziaria. Al contrario contiene in sé gli “en-
zimi” per produrre reali cambiamenti nella 
mentalità e nella prassi corrente. Nel mon-
do dell’economia e della finanza non è pos-
sibile invocare e implementare regole che 
siano altro da ciò che è richiesto dall’invio-
labile natura umana, che viene custodita 
anche dall’applicazione di regole semplicis-
sime e fondamentali come: “Non rubare” e 
“Non dire falsa testimonianza”. Queste pa-
role hanno certo bisogno di essere decli-
nate da una cultura giuridica e da operatori 
economici che distinguano chiaramente tra 
controllati e controllori e che operi nel se-
gno di una reale trasparenza.
In queste parole c’è anche un richiamo mol-
to chiaro a vigilare su un rischio non margi-
nale: non solo che l’etica diventi ininfluente, 

ma che addirittura mascheri e giustifichi si-
stemi economico-finanziari che ben poco 
hanno in sé di etico.
Diventa a questo punto necessario e decisi-
vo ritrovare il senso vero della finanza, cioè 
«uno strumento finalizzato alla miglior pro-
duzione di ricchezza ed allo sviluppo.» Non si 
tratta di abolire la finanza, ma di ripensarne 
il senso e dunque la direzione. I fondi etici, 
alle condizioni esposte, possono essere un 
segno in questa direzione:
 «Bisogna, poi, che la finanza in quanto tale, 
nelle necessariamente rinnovate strutture e 
modalità di funzionamento dopo il suo catti-
vo utilizzo che ha danneggiato l’economia re-
ale, ritorni ad essere uno strumento finalizza-
to alla miglior produzione di ricchezza ed allo 
sviluppo. Tutta l’economia e tutta la finan-
za, non solo alcuni loro segmenti, devono, in 
quanto strumenti, essere utilizzati in modo 
etico così da creare le condizioni adegua-
te per lo sviluppo dell’uomo e dei popoli. È 
certamente utile, e in talune circostanze indi-
spensabile, dar vita a iniziative finanziarie nelle 
quali la dimensione umanitaria sia dominante. 
Ciò, però, non deve far dimenticare che l’inte-
ro sistema finanziario deve essere finalizzato al 
sostegno di un vero sviluppo. Soprattutto, bi-
sogna che l’intento di fare del bene non venga 
contrapposto a quello dell’effettiva capacità di 
produrre dei beni. Gli operatori della finanza 
devono riscoprire il fondamento propriamente 
etico della loro attività per non abusare di que-
gli strumenti sofisticati che possono servire per 
tradire i risparmiatori. Retta intenzione, tra-
sparenza e ricerca dei buoni risultati sono 
compatibili e non devono mai essere di-
sgiunti. Se l’amore è intelligente, sa trovare an-
che i modi per operare secondo una previdente 
e giusta convenienza, come indicano, in ma-
niera significativa, molte esperienze nel campo 
della cooperazione di credito.» (CV, 65)
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L’affermazione secondo cui «Retta inten-
zione, trasparenza e ricerca dei buoni risultati 
sono compatibili e non devono mai essere di-
sgiunti» è davvero una forte provocazione 
e richiede sicuramente una forte tensione 
etica da parte di chi ha responsabilità diret-
tive, ma richiede anche che ci siano ricerche 
che possano mostrare come gli strumenti 
di finanza che si ispirano a criteri cosiddet-
ti etici non sono per questo necessariamen-
te meno capaci di redditività o, ancor più, 
che proprio per questa ispirazione posso-
no conseguire nel medio lungo rendimen-
ti eguali se non maggiori ai possibili investi-
menti tout court.
Il ragionamento prosegue incalzante con 
un chiaro incoraggiamento alla cosiddetta 
micro finanza. È chiaro però che la finanza 
non diventa etica semplicemente perché 
si stanno aiutando alcuni poveri con par-
ziali devoluzioni mirate. Non bisogna cioè 
guardare solo l’utilizzo di parte dei profitti, 
ma come questi vengono generati. Il giudi-
zio etico richiede di considerare tutto il per-
corso di generazione del valore economico. 
«Tanto una regolamentazione del settore tale 
da garantire i soggetti più deboli e impedire 
scandalose speculazioni, quanto la sperimen-
tazione di nuove forme di finanza destinate 
a favorire progetti di sviluppo, sono esperien-
ze positive che vanno approfondite ed inco-
raggiate, richiamando la stessa responsabilità 
del risparmiatore. Anche l’esperienza della mi-
crofinanza, che affonda le proprie radici nel-
la riflessione e nelle opere degli umanisti civili 
— penso soprattutto alla nascita dei Monti di 
Pietà –, va rafforzata e messa a punto, soprat-
tutto in questi momenti in cui i problemi finan-
ziari possono diventare drammatici per molti 
segmenti più vulnerabili della popolazione, che 
vanno tutelati dai rischi di usura o dalla dispe-
razione. I soggetti più deboli vanno educati a 

difendersi dall’usura, così come i popoli poveri 
vanno educati a trarre reale vantaggio dal mi-
crocredito, scoraggiando in tal modo le forme 
di sfruttamento possibili in questi due campi. 
Poiché anche nei Paesi ricchi esistono nuo-
ve forme di povertà, la microfinanza può dare 
concreti aiuti per la creazione di iniziative e set-
tori nuovi a favore dei ceti deboli della società 
anche in una fase di possibile impoverimento 
della società stessa.» (CV, 65)
La natura etica di un’operazione non dipen-
de dal fatto che sostiene una nicchia il cui 
oggetto sembra più imparentato con l’eti-
ca, ma è legata alla natura intrinseca di tut-
to il procedimento economico-finanziario e 
interroga ogni fase e ogni operazione che 
si attua. Siamo ad anni luce dall’idea della 
neutralità dell’economia e dalla convinzione 
che i procedimenti tecnici non siano sotto-
ponibili a valutazione etica. 
Insomma: etica, economia e finanza non si 
prestano a un facile connubio, ma la loro 
separazione nella prassi produce effetti 
che possono essere devastanti. Riannoda-
re concretamente i fili del discorso richie-
de un’opera educativa e formativa davvero 
considerevole, ma non mancano né le idee 
né i percorsi possibili.
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CAPITOLO UNO
Come lo Stato italiano organizza l’azione sociale

1.1 Cosa chiede lo Stato italiano alle associazioni
di Ideanna Giuliani

La Costituzione italiana riconosce all’art. 18 
la libertà di associazione, come diritto dei 
cittadini e senza autorizzazione, elemento 
molto innovativo per l’epoca.
Gli art. 36, 37 e 38 del Codice Civile (asso-
ciazioni non riconosciute) dicono che i cit-
tadini devono stare insieme in associazione 
sulla base degli accordi che hanno preso tra 
di loro verbalmente o tramite scrittura libe-
ra. In genere vengono scritti negli Statuti 
delle associazioni.
Nel 1997, con una normativa di origine fi-
scale (il Decreto Legislativo 460), lo Stato 
è intervenuto per chiarire quali sono le ca-
ratteristiche statutarie indispensabili ( non 
tanto dal punto di vista dell’essere -per la 
qual cosa sarebbe stata necessaria la re-
visione del Codice Civile - quanto dell’agi-
re istituzionale ) atte a definire quali, tra la 
moltitudine di enti cosiddetti “no profit”, 
hanno il diritto di usufruire di un particolare 
trattamento fiscale.
Le caratteristiche richieste sono essen-
zialmente quelle di democraticità effettiva 
all’interno dell’associazione e di correttez-
za e trasparenza amministrativa: tutti gli 
adempimenti richiesti servono alla verifi-
ca interna ed esterna della realizzazione di 
questi caratteri.
Come conseguenza della normativa fi-
scale in vigore è quindi diventato indispen-
sabile che vengano rispettati tutti quei pa-
rametri di comportamento definiti nello 
statuto associativo, considerati in sede di 
verifica fiscale come gli elementi che atte-

stano non solo la “natura giuridica” dell’en-
te, ma anche la sua “qualità” associativa. 
In modo particolare la verifica si concen-
tra su quella che è definita come “effettivi-
tà” dell’esistenza di un rapporto tra il socio 
e la sua associazione, attraverso documen-
ti e comportamenti che hanno il compito di 
dimostrare quelle che chiameremo “le buo-
ne pratiche” dell’associazione, in termini di 
democraticità e di correttezza e trasparen-
za amministrativa.
Certo però è il fatto che la normativa - tan-
to civilistica quanto fiscale - che agisce sul 
no profit è materia complessa e comples-
sivamente poco nota, purtroppo spesso 
anche a coloro che devono agire l’accerta-
mento stesso, ed è quindi assolutamente 
indispensabile che ciascun amministratore 
associativo (inteso come dirigente portato-
re di responsabilità ) abbia ben chiari quali 
sono agli adempimenti che la legge prevede 
debbano essere rispettati rispetto la natu-
ra dell’ente che egli amministra, senza che 
vengano confusi i termini, le azioni, le nor-
mative di riferimento.
Per questo il Forum del Terzo Settore ha 
partecipato ad un tavolo di lavoro promos-
so dall’Agenzia delle Entrate della Lombar-
dia . Allo stesso tavolo erano stati invitati i 
rappresentanti della Regione Lombardia, 
l’UPL, l’Agenzia del Terzo settore, il Centro 
Servizi Volontariato e l’Ordine dei Dottori 
Commercialisti di Milano. A suo volta il ta-
volo ha dato vita ad un tavolo tecnico con 
l’incarico di elaborare un documento che 
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avesse come obiettivo quello di fornire agli amministratori delle associazioni una “griglia 
ragionata” di documenti nel cassetto da tenere a disposizione degli accertatori, con l’o-
biettivo di facilitare e dare elementi di condivisione e di certezza tanto alla legittima azio-
ne di controllo da parte dell’amministrazione finanziaria, quanto evidenziare e definire gli 
obblighi previsti in relazione a ciascun particolare soggetto associativo (Associazioni ge-
neriche, onlus, aps e via dicendo)
Il materiale prodotto non ha purtroppo compiuto il proprio iter sino in fondo, ma resta in 
ogni caso uno strumento rigoroso a cui fare riferimento per chiarire con estrema preci-
sione quali sono gli obblighi documentali a cui ciascuna associazione deve rispondere per 
dare conto prima di tutto al proprio corpo associativo e in seconda battuta, eventualmen-
te, anche all’esterno. 
Mettendo al centro del proprio agire la vocazione alla trasparenza e promuovendo la cul-
tura del “rendere conto”.
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Cassetto dei documenti
di AA. VV. - AGESCI Lombardia - Area Organizzazione

ENTI DI TIPO ASSOCIATIVO

DATI ANAGRAFICI

Atto costitutivo o Statuto redatto nella forma dell’atto pubblico 
o della scrittura privata autenticata o registrata.

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Necessario se l’ente beneficia della decommercializzazione dei corrispettivi da soci. 
In ogni caso la forma scritta - anche laddove non sia obbligatoria - consente di acquisire 
agevolmente e conoscere in modo certo le norme che regolano la vita associativa dell’ente. 
La registrazione conferisce all’atto la data certa.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art. 148, comma 8, TUIR; art 4, DPR 633/72

Certificato di attribuzione del codice fiscale 

OBBLIGATORIO 
No.

1.2
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IN CASO DI / UTILE A
Consente di certificare i dati identificativi dell’ente; è necessario mantenere aggiornati i 
dati relativi alla denonominazione, al rappresentante legale in carica ed alla sede dell’ente.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
D.P.R. 605/73

REGOLE DELLA VITA ASSOCIATIVA

Elenco dei soci redatto in forma libera su documento cartaceo o elettronico dal 
quale si evincano le seguenti informazioni: nome e cognome o ragione sociale del 
socio e data di inizio del rapporto associativo

Convocazione dell’assemblea

Verbali delle sedute e delle deliberazioni assembleari sottoscritti dal verbalizzan-
te e da chi presiede l’assemblea

OBBLIGATORIO 
No.
IN CASO DI / UTILE A
Se l’ente beneficia della decommercializzazione dei corrispettivi da soci, è utile a per 
dimostrare il rispetto della natura associativa dell’ente, e dell’effettivo rapporto con i 
propri soci.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
D.P.R. 605/73

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
È necessario se l’ente beneficia della decommercializzazione dei corrispettivi da soci 
in quanto consente di dimostrare il rispetto di quanto prescritto dalla norma ed in par-
ticolare delle idonee forme di convocazioni delle assemblee.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art. 148, comma 8, lett e), TUIR; art 4, DPR 633/7

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
È necessario se l’ente beneficia della decommercializzazione dei corrispettivi da soci, 
in quanto consente di dimostrare il rispetto di quanto prescritto dalla norma, in par-
ticolare in merito alla sovranità dell’assemblea, all’esercizio del diritto di volto da par-
te degli associati, al rispetto dei quorum deliberativi. Per le associazioni riconosciute 



2014  /  1   |   AGESCI Lombardia   •   13

Specifici regolamenti (modalità di rimborso spese …)

Verbali delle sedute e delle deliberazioni del Consiglio di amministrazione o del 
Comitato Direttivo

Modello EAS sottoscritto dal rappresentante legale dell’ente e copia della comu-
nicazione di ricezione telematica del documento da parte dell’Agenzia

OBBLIGATORIO 
No.
IN CASO DI / UTILE A
Consente di accertare mandati e responsabilità dei singoli amministratori.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art 18 cc

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Necessario per dimostrare l’assolvimento dell’obbligo di invio del modello EAS gra-
vante su tutti gli enti non commerciali associativi anche qualora si limitino a riscuotere 
le quote associative.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Articolo 30 del decreto legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2

OBBLIGATORIO 
No.
IN CASO DI / UTILE A
Consente di accertare se l’oggetto della regolamentazione è coerente con lo statuto e 
conforme alle norme di legge.

consente di dimostrare il rispetto dei quorum costitutivi e deliberativi previsti dalle 
norme civilistiche o, dove derogabili, da quelle statutarie. Consente di verificare l’ap-
provazione del bilancio. Consente di individuare i componenti Consiglio di ammini-
strazione o del Comitato Direttivo in carica e il rappresentante legale (Presidente) 
(salvo previsione di nomina/elezione di competenza del Consiglio di amministrazione 
o del Consiglio Direttivo)
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art. 148, comma 8, TUIR; art 4, comma 7, DPR 633/72; art 20 cc

GESTIONE ECONOMICA
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Decreto ministeriale di riconoscimento di ente con finalità assistenziali da parte 
del Ministero dell’Interno

Rendiconto economico finanziario approvato dall’assemblea secondo le disposi-
zioni statutari

Rendiconto raccolte pubbliche di fondi

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Necessario se l’ente beneficia della decomercializzazione dell’attività di somministra-
zione di alimenti e bevande e l’organizzazione di viaggi e soggiorni turistici dietro cor-
rispettivi da soci. L’atto di riconoscimento deve essere in possesso dell’Associazione a 
carattere nazionale le cui finalità sono riconosciute dal Ministero dell’Interno; le asso-
ciazioni affiliate devono essere in possesso di una copia di tale atto.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art. 3, comma 6, lett. e), L. 287/91; art 148, comma 5, TUIR

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Se l’ente beneficia della decommercializzazione dei corrispettivi da soci, consente di 
dimostrare il rispetto di quanto prescritto dalla norma. Per l’associazione riconosciu-
ta, consente di dimostrare la conservazione del patrimonio necessario per mantenere 
l’iscrizione al registro delle persone giuridiche.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
art. 148, comma 8, lett. d) TUIR; art 4, DPR 633/72

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Necessario se l’ente ha effettuato raccolte pubbliche di fondi. Per ogni manifestazio-
ne durante la quale l’ente raccolga fondi con l’offerta ai sovventori di beni di modico 
valore o di servizi il rendiconto deve essere redatto entro 4 mesi dalla fine dell’anno 
finanziario; da esso devono risultare le entrate e le spese e deve essere allegata una 
relazione illustrativa. Assicura la trasparenza sui fondi pervenuti all’ente tramite la 
raccolta, consentendo, quindi, di verificare il loro successivo utilizzo in conformità alle 
finalità istituzionali dell’ente.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art 20, DPR 600/73, Circ 59/07
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Scritture contabili relative all’attività commerciale e relativi adempimenti

Dichiarazione dei redditi - Modello Unico ENC

Dichiarazione IRAP

Rendiconto del 5 per mille (a partire dall’edizione 2008) e ricevuta attestante l’in-
vio (tramite raccomandata o PEC) del rendiconto al Ministero competente per gli 
enti che hanno percepito un importo superiore a € 15.000 (per l’edizione 2008) o 
20.000 (per gli anni successivi) 

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Solo se l’ente svolge attività commerciale. Gli obblighi, anche dichiarativi, variano in 
base al regime contabile scelto dall’ente o che lo stesso è tenuto ad avere.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art. 144, comma 2, TUIR

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Necessario solo per gli enti che hanno prodotto redditi fondiari, di capitale e diversi, 
di impresa ovunque prodotti e quale ne sia la destinazione, con esclusione dei redditi 
esenti e di quelli soggetti a ritenuta alla fonte a titolo di imposta o ad imposta sostitutiva. 
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art 1, DPR 600/73; art 73 e 75, TUIR

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
La dichiarazione è dovuta nel caso in cui: a) l’ente abbia personale dipendente o col-

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Consente di dimostrare il rispetto di quanto prescritto dalla norma ed il corretto uti-
lizzo delle risorse.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
art. 3, comma 6, L 24.12.2007 n. 244 (Finanziaria 2008); linee guida del Ministero 
del Lavoro e della Previdenza sociale, Ministero dell’università e della Ricerca, Mini-
stero della salute.
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laboratori a progetto o coordinati continuativi; b) l’ente realizzi attività commerciali.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art 10, D Lgs 446/97

Dichiarazione dei sostituti di imposta - Modello 770 (semplificato o ordinario)

Atto costitutivo e statuto vigente redatti in forma scritta

Iscrizione al Repertorio Economico Amministrativo

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Necessario solo per gli enti che si avvalgono di lavoratori dipendenti, collobaratori con 
contratti a progetto o collaboratori con obbligo di ritenuta a titolo di acconto (collabora-
tori occasionali, professionisti).
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art 7, DPR 600/73.

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
La forma scritta, necessaria per l’iscrizione al registro della promozione sociale, consen-
te di acquisire agevolmente e conoscere in modo certo le norme che regolano la vita 
associativa dell’ente.Consente inoltre di verificare il rispetto degli elementi formali di-
stintivi della APS.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art 3, L 383/00

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Necessario per gli enti che svolgono in una dimensione di ausiliarità rispetto all’oggetto 
principale di natura ideale attività commerciali in via non prevalente.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
DPR 581/95, C.M.n. 3574/C del 7 aprile 2004

APS di cui alla L. 383-00

DATI ANAGRAFICI
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Decreto di iscrizione al registro (nazionale o regionale o provinciale) delle asso-
ciazioni di promozione sociale

Certificazione del Presidente nazionale dell’associazione di cui fa parte l’APS locale 

Atto costitutivo o statuto redatto nella forma dell’atto pubblico o della scrittura 
privata autenticata o registrata

Certificato di attribuzione del codice fiscale

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Necessario se l’ente beneficia della decommercializzazione dei corrispettivi da soci. In 
ogni caso la registrazione conferisce all’atto la data certa
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art. 148, comma 8, TUIR; art 4, DPR 633/72

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Consente di certificare i dati identificativi dell’ente; è necessario mantenere aggiornati i 
dati relativi la denominazione, il rappresentante legale in carica e la sede dell’ente.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
DPR 605/73

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Qualora l’associazione locale sia iscritta nel registro nazionale delle APS in quanto ar-
ticolazione territoriale o circolo affiliato di un’associazione nazionale, la cerifiticazione 
del Presidente nazionale, rilasciata al Ministero competente, attesta la conformità dello 
statuto ai requisiti di legge .
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art 7, comma 3, L 383/00; art 5, DM 471/01

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Attesta l’avvenuta iscrizione al registro delle associazioni di promozione sociale. Per le 
artitolazioni territoriali o i circoli affiliati di APS iscritte al registro nazionale si rinvia alla 
riga successiva. 
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Elenco dei soci redatto in forma libera su documento cartaceo o elettronico dal 
quale si evincano le seguenti informazioni: nome e cognome o ragione sociale del 
socio e data di inizio del rapporto associativo

Convocazione dell’assemblea (conforme alle modalità previste in statuto)

Verbali delle sedute e delle deliberazioni assembleari sottoscritti dal verbaliz-
zante e da chi presiede l’assemblea

OBBLIGATORIO 
No.
IN CASO DI / UTILE A
Consente di accertare l’effettiva natura associativa dell’ente e la natura del rapporto tra 
il medesimo ed i propri soci. Inoltre, se l’ente beneficia della decommercializzazione dei 
corrispettivi da soci, è utile per dimostrare il rispetto di quanto prescritto dalla norma.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
 Art. 148, comma 8, lett c), TUIR; art 4, comma 7, DPR 633/72

OBBLIGATORIO 
No.
IN CASO DI / UTILE A
Consente di dimostrare l’effettiva natura associativa dell’ente. Inoltre, se l’ente benefi-
cia della decommercializzazione dei corrispettivi da soci, è utile a dimostrare il rispetto 
di quanto prescritto dalla norma.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art. 148, comma 8, lett c), TUIR; art 4, DPR 633/72

OBBLIGATORIO 
No.
IN CASO DI / UTILE A
Consente di verificare l’approvazione del bilancio. Consente di dimostrare: il rispetto 
dei quorum costitutivi e deliberativi previsti dalle norme civilistiche o, dove derogabili, 
da quelle statutarie; con riferimento alla L. 383/00, il rispetto dei principi di democrati-
cità e di uguglianza (compresa l’elettività delle cariche) e l’approvazione del bilancio da 
parte dell’assemblea; se l’ente beneficia della decomercializzazione dei corrispettivi dai 
soci il rispetto di quanto prescritto dal TUIR, della stessa norma (in particolare in merito 
alla sovranità dell’assemblea, all’esercizio del diritto di volto da parte degli associati, al 
rispetto dei quorum deliberativi). Consente di individuare i componenti del Consiglio di 
amministrazione o del Comitato Direttivo in carica e il rappresentante legale (Presiden-
te) (salvo previsione di nomina/elezione di competenza del Consiglio di amministrazione 

REGOLE DELLA VITA ASSOCIATIVA
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o del Consiglio Direttivo).
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art 3, comma 1, lett. c) ed f), L 383/00, art 148, comma 8, lett. c) ed e), TUIR; art 4, 
DPR 633/72

Verbali delle sedute e delle deliberazioni del Consiglio di amministrazione o del 
Comitato Direttivo

Specifici regolamenti (modalità di rimborso spese …)

Verbali delle sedute e delle deliberazioni dell’organo di controllo (se previsto dallo 
statuto) o di eventuali altri organi statutariamente previsti (collegio dei probiviri…)

OBBLIGATORIO 
No.
IN CASO DI / UTILE A
Consente di accertare mandati e responsabilità dei singoli amministratori.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art 18 e art 38 cc, art 3, lett f, L 383/00

OBBLIGATORIO 
No.
IN CASO DI / UTILE A
Consente di accertare se l’oggetto della regolamentazione è coerente con lo statuto e 
conforme alle norme di legge.

OBBLIGATORIO 
No.
IN CASO DI / UTILE A
Consente di accertare la responsabilità dei controllori.

GESTIONE ECONOMICA

Modello EAS sottoscritto dal rappresentante legale dell’ente e copia della 
comunicazione di ricezione telematica del documento da parte dell’Agenzia

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Necessario per dimostrare l’assolvimento dell’obbligo di invio del modello EAS nella ver-
sione ridotta, limitata solo ad alcune risposte.
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Decreto ministeriale di riconoscimento di ente con finalità assistenziali da parte 
del Ministero dell’Interno

Rendiconto economico finanziario approvato dall’assemblea secondo le disposi-
zioni statutarie

Rendiconto del 5 per mille (a partire dall’edizione 2008) e ricevuta attestante l’in-
vio (tramite raccomnadata o PEC) del rendiconto al Ministero del lavoro e delle 
Politiche sociali per gli enti che hanno percepito un importo superiore a € 15.000 
(per l’edizione 2008) o 20.000 (per gli anni successivi) 

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Necessario per dimostrare che l’attività di somministrazione di alimenti e bevande e 
l’organizzazione di viaggi e soggiorni turistici dietro corrispettivi da soci sia realizzata 
in forma decomercializzazione: l’atto di riconoscimento deve essere in possesso dell’As-
sociazione a carattere nazionale riconosciuta dal Ministero dell’Interno; le associazioni 
affiliate devono essere in possesso di una copia di tale atto.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art. 3, comma 6, lett. e), L. 287/91; art 148, comma 5, TUIR

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Consente di dimostrare l’utilizzo delle risorse per il perseguimento delle finalità statuta-
rie; inoltre, per le associazioni riconosciute consente di dimostrare la conservazione del 
patrimonio necessario per mantenere l’iscrizione al registro delle persone giuridiche. 
Con riferimento agli obblighi di cui alla L. 383/00 consente di dimostrare il rispetto del-
la clausola statutaria relativa alla redazione e approvazione del rendiconto economico 
finanziario, obbligatoria per le APS; se l’ente beneficia della decommercializzazione dei 
corrispettivi da soci, consente di dimostrare il rispetto di quanto prescritto dalla norma.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
 art 3, lett h, e art 4, comma 2, L 383/00; art 148, comma 8, lett d), TUIR

OBBLIGATORIO 
Si.

NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Articolo 30 del decreto legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2
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Documentazione attestante le erogazioni liberali ricevute dagli associati e dai terzi

Rendiconto raccolte pubbliche di fondi

Scritture contabili relative all’attività commerciale e relativi adempimenti

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Limitatamente a quelle erogazioni che consentono al donatore un risparmio di imposta; 
l’obbligo è assolto conservando gli attestati prodotti dall’intermediario (banca o posta, 
anche in forma di rendiconto mensile).
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art 4, comma 2, L 383/00, art 15, comma 1, lett i-quater, e art 100, comma 2, lett l, 
TUIR, D.L. 14 marzo 2005, n. 35.

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Necessario se l’ente ha effettuato raccolte pubbliche di fondi. Per ogni manifestazione 
durante la quale l’ente raccolga fondi con l’offerta ai sovventori di beni di modico valore 
o di servizi il rendiconto deve essere redatto entro 4 mesi dalla fine dell’anno finanzia-
rio; da esso devono risultare le entrate e le spese e deve essere allegata una relazione 
illustrativa. Assicura la trasparenza sui fondi pervenuti all’ente tramite la raccolta, con-
sentendo, quindi, di verificare il loro successivo utilizzo in conformità alle finalità istitu-
zionali dell’ente.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art 20, DPR 600/73, Circ 59/07.

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Solo se l’ente svolge attività commerciale. Gli obblighi, anche dichiarativi (es. dichiara-
zione IVA, dichiarazione Modello Unico ENC...), variano in base al regime contabile scel-
to dall’ente o che lo stesso è tenuto ad avere.

IN CASO DI / UTILE A
Consente di dimostrare il rispetto di quanto prescritto dalla norma e il corretto utilizzo 
delle risorse.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
art. 3, comma 6, L 24.12.2007 n. 244 (Finanziaria 2008); linee guida del Ministero del 
Lavoro e della Previdenza sociale
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NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art. 144, comma 2, TUIR Art. 14, 15, 16, 18, 20 D.P.R. 600/73 Art. 2216 e 2217 C.C
L. 398/91 Dpr 633/72 Art.8-bis del Dpr 322/98

Dichiarazione dei redditi - Modello Unico ENC

Dichiarazione IRAP

Dichiarazione dei sostituti di imposta - Modello 770 (semplificato o ordinario)

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Necessaria solo per quegli enti che hanno prodotto redditi fondiari, di capitale e diversi, 
di impresa ovunque prodotti e quale ne sia la destinazione, con esclusione dei redditi 
esenti e di quelli soggetti a ritenuta alla fonte a titolo di imposta o ad imposta sostitutiva.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art 1, DPR 600/73; art 73 e 75, TUIR.

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
La dichiarazione è dovuta nel caso in cui: a) l’ente abbia personale dipendente o colla-
boratori a progetto o coordinati continuativi; b) l’ente realizzi attività commerciali. Si 
evidenzia che in Provincia di Bolzano, Sardegna, Sicilia le APS sono esentate dal versa-
mento della relativa imposta, mentre in altre Regioni è prevista una riduzione dell’ali-
quota. Le eventuali esenzioni o riduzioni d’imposta non esentano l’ente dall’obbligo di 
presentazione di dichiarazione.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art 10, D Lgs 446/97

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Necessario solo per gli enti che si avvalgono di lavoratori dipendenti, collobaratori con 
contratti a progetto o collaboratori con obbligo di ritenuta a titolo di acconto ( collabo-
ratori occasionali, professionisti).
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art 7, DPR 600/73.
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Atto costitutivo e statuto redatti in forma scritta

Certificato di attribuzione del codice fiscale

Decreto di iscrizione al registro delle organizzazioni di volontariato

Iscrizione al Repertorio Economico Amministrativo

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Permette di verificare la forma giuridica tra quelle ammissibili all’iscrizione al relativo 
registro regionale di riferimento. Consente di verificare il rispetto degli elementi formali 
distintivi di una organizzazione di volontariato.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art. 3 della L. 266/91

OBBLIGATORIO 
No.
IN CASO DI / UTILE A
Consente di certificare i dati identificativi dell’ente; è necessario mantenere aggiornati 
i dati relativi alla denominazione, al rappresentante legale in carica e alla sede legale 
dell’ente.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
DPR 605/73

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Attesta l’avvenuta iscrizione al registro regionale del volontariato

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Necessaria per gli enti che svolgono in una dimensione di ausiliarità rispetto all’oggetto 
principale di natura ideale attività commerciali in via non prevalente.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
DPR 581/95 C.M.n. 3574/C del 7 aprile 2004

VOLONTARIATO

DATI ANAGRAFICI
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Registro degli aderenti che svolgono attività di volontariato

Convocazione dell’assemblea (conforme alle modalità previste in statuto)

Verbali delle sedute e delle deliberazioni assembleari sottoscritti dal verbalizzan-
te e da chi presiede l’assemblea

Elenco degli aderenti redatto in forma libera su documento cartaceo o elettronico 
dal quale si evincano le seguenti informazioni: nome e cognome o ragione sociale 
del socio e data di inizio del rapporto associativo

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Consente di verificare l’obbligo di assicurazione di coloro che prestano volontariato.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art 4, L 266/91; DM 14.2.92 e 16.11.92

OBBLIGATORIO 
No.
IN CASO DI / UTILE A
Consente di dimostrare il rispetto sostanziale del requisito della democraticità.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art. 3, comma 3, L 266/91; art 20 cc

OBBLIGATORIO 
No.
IN CASO DI / UTILE A
Consente di dimostrare il rispetto del requisito della democraticità della struttura e 
dell’elettività delle cariche associative richiesti dalla L 266/91, dei quorum costitutivi 
e deliberativi previsti dalle norme civilistiche o, dove derogabili, da quelle statutarie. 

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Consente di accertare l’effettiva natura associativa dell’ente e la natura del rapporto tra 
il medesimo ed i propri soci.

REGOLE DELLA VITA ASSOCIATIVA

NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art. 6 L. 266/91
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Bilancio delle entrate e delle spese complessive dal quale devono risultare i beni, 
i contributi o i lasciti ricevuti

Verbali delle sedute e delle deliberazioni del Consiglio di amministrazione o del 
Comitato Direttivo

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Consente di dimostrare l’utilizzo delle risorse per il perseguimento delle finalità statuta-
rie. Consente di dimostrare, in caso di realizzazione di attività commerciali e produttive 
marginali, il rispetto del DM 25 maggio 1995. Inoltre, per le associazioni riconosciute 
consente di dimostrare la conservazione del patrimonio necessario per mantenere l’i-
scrizione al registro delle persone giuridiche.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art. 3 della L. 266/91 e Art. 20 bis D.P.R. 600/73

OBBLIGATORIO 
No.
IN CASO DI / UTILE A
Consente di accertare se l’oggetto della regolamentazione è coerente con lo statuto e 
conforme alle norme di legge.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art 2, comma 2, L 266/91.

OBBLIGATORIO 
No.
IN CASO DI / UTILE A
Consente di accertare mandati e responsabilità dei singoli amministratori.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art 18 cc

GESTIONE ECONOMICA

Consente di verificare l’approvazione del bilancio. Consente di individuare i componenti 
Consiglio di amministrazione o del Comitato Direttivo in carica e il rappresentante le-
gale (Presidente) (salvo previsione di nomina/elezione di competenza del Consiglio di 
amministrazione o del Consiglio Direttivo)
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art 3, comma 3, L 266/91; art 20 cc

Specifici regolamenti (modalità di rimborso spese …)
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Rendiconto raccolte pubbliche di fondi

Documentazione relativa alle entrate

Rendiconto del cinque per mille (a partire dall’edizione 2008) e ricevuta attestan-
te l’invio (tramite raccomandata o PEC) del rendiconto al Ministero del lavoro e 
delle Politiche sociali per gli enti che hanno percepito un importo superiore a € 
15.000 (per l’edizione 2008) o 20.000 (per gli anni successivi) 

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Necessario se l’ente ha effettuato raccolte pubbliche di fondi. Per ogni manifestazione 
durante la quale l’ente raccolga fondi con l’offerta ai sovventori di beni di modico valore 
o di servizi il rendiconto deve essere redatto entro 4 mesi dalla fine dell’anno finanzia-
rio; da esso devono risultare le entrate e le spese e deve essere allegata una relazione 
illustrativa.Assicura la trasparenza sui fondi pervenuti all’ente tramite la raccolta, con-
sentendo, quindi, di verificare il loro successivo utilizzo in conformità alle finalità istitu-
zionali dell’ente.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art 20, DPR 600/73, Circ 59/07

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
È obbligatoria la conservazione dei documenti contabili concernenti le entrate ed in par-
ticolare l’indicazione nominativa dei soggetti che erogano i contributi / donazioni.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art 6, comma 7, L 266/91

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Il rendiconto consente di dimostrare il rispetto di quanto prescritto dalla norma e il cor-
retto utilizzo delle risorse.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
art. 3, comma 6, L 24.12.2007 n. 244 (Finanziaria 2008); linee guida del Ministero del 
Lavoro e della Previdenza sociale
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Dichiarazione dei redditi - Modello Unico ENC

Dichiarazione IRAP

Dichiarazione dei sostituti di imposta - Modello 770 (semplificato o ordinario)

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Necessario solo per gli enti che hanno prodotto redditi fondiari, di capitale e diversi, 
ovunque prodotti e quale ne sia la destinazione, con esclusione dei redditi esenti e di 
quelli soggetti a ritenuta alla fonte a titolo di imposta o ad imposta sostitutiva.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art 1, DPR 600/73; art 73 e 75, TUIR

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
La dichiarazione è dovuta nel caso in cui: a) l’ente abbia personale dipendente o collabo-
ratori a progetto o coordinati continuativi; b) l’ente realizza attività commerciali diverse 
da quelle marginali. Si evidenzia che in Valle d’Aosta, Lombardia, Province di Trento e 
Bolzano, Friuli Venezia Giulia, Molise, Puglia, Sardegna, Sicilia le Onlus sono esentate 
dal versamento della relativa imposta se dovuta, in altre Regioni è prevista una riduzio-
ne dell’aliquota. Le eventuali esenzioni o riduzioni d’imposta non esentano l’ente dall’ob-
bligo di presentazione di dichiarazione.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art 10, D Lgs 446/97

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Necessario solo per gli enti che si avvalgono di lavoratori dipendenti, collobaratori con 
contratti a progetto o collaboratori con obbligo di ritenuta a titolo di acconto ( collabo-
ratori occasionali, professionisti).
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art 7, DPR 600/73
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Atto costitutivo e statuto vigente in forma di atto pubblico

Atto costitutivo o statuto redatto nella forma dell’atto pubblico o della scrittura 
privata autenticata o registrata

Copia della Comunicazione inviata alla Direzione Regionale dell’Agenzia Entrate 
per l’iscrizione nell’Anagrafe Onlus

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Consente di dimostrare la data di iscrizione all’Anagrafe Onlus in quanto decorso il termi-
ne di silenzio assenso (in assenza di un diniego espresso da parte dell’Agenzia dell’entrate) 
gli effetti dell’iscrizione retroagiscono a) alla data di registrazione dell’atto se la comuni-
cazione è stata inviata entro 30 gg dalla costituzione, b) alla data di effettuazione della 
comunicazione, se questa è successiva ai 30 giorni dalla costituzione. Il modello di comuni-
cazione deve essere compilato ed inviato alla DRE di competenza anche per le successive 
modificazioni dei dati anagrafici richiesti e per la cancellazione dall’anagrafe delle Onlus.

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Necessario per iscrizione al registro delle persone giuridiche. Si precisa che anche le 
eventuali modifiche apportate allo Statuto successivamente all’iscrizione devono esse-
re fatte in forma di atto pubblico. Consente di verificare il rispetto degli elementi formali 
distintivi di una Onlus.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art 14 cc, DPR 361/00.

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Necessario per l’iscrizione nell’Anagrafe Onlus. Si precisa che anche le eventuali modifi-
che apportate allo Statuto successivamente all’iscrizione devono essere fatte secondo 
una delle forme indicate. Consente di verificare il rispetto degli elementi formali distin-
tivi di una Onlus.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art. 10, comma 1, del D.Lgs. 460/97

ONLUS non di diritto

DATI ANAGRAFICI
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Elenco dei consiglieri con menzione di quelli ai quali è attribuita la rappresentanza

Decreto di iscrizione al registro delle persone giuridiche della Prefettura o della Regione

Certificato di attribuzione del codice fiscale 

Ricevuta attestante la data di presentazione della domanda di iscrizione nel regi-
stro delle persone giuridiche istituito presso la Prefettura o la Regione

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Necessario per l’identificazione da parte dei terzi di chi opera in nome e per conto 
dell’ente.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art 4, comma 1, DPR 361/00

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Attesta l’avvenuta iscrizione al registro delle persone giuridiche.

OBBLIGATORIO 
No.
IN CASO DI / UTILE A
Consente di attestare la data di avvenuta presentazione di istanza al registro delle per-
sone giuridiche.

OBBLIGATORIO 
No.
IN CASO DI / UTILE A
Consente di certificare i dati identificativi dell’ente; è necessario mantenere aggiornati 
i dati relativi al rappresentante legale in carica e alla sede legale dell’ente. Questi dati 
devono essere aggiornati anche inviando il Modello di Comunicazione.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
DPR 605/73

REGOLE DELLA VITA ASSOCIATIVA

NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art. 11 del D.Lgs. 460/97 e D.M. 266/03; DM 19.1.98
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Convocazione dell’assemblea (conforme alle modalità previste in statuto)

Elenco dei componenti organo di controllo contabile (Revisori)

Verbali delle sedute e delle deliberazioni del Consiglio di amministrazione o del 
Comitato Direttivo

Elenco dei soci redatto in forma libera su documento cartaceo o elettronico dal 
quale si evincano le seguenti informazioni: nome e cognome o ragione sociale del 
socio e data di inizio del rapporto associativo

OBBLIGATORIO 
No.
IN CASO DI / UTILE A
Consente di dimostrare il rispetto sostanziale del requisito della democraticità.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art. 10, comma 1, lett. h) del D.Lgs. 460/97

OBBLIGATORIO 
No.
IN CASO DI / UTILE A
Consente di accertare mandati e responsabilità dei singoli amministratori.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
In merito alle responsabilità degli amministratori, cfr, art 28, D Lgs 460/97

OBBLIGATORIO 
No.
IN CASO DI / UTILE A
Consente di accertare l’effettiva natura associativa dell’ente e la natura del rapporto tra 
il medesimo ed i propri soci.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art 10, comma 1, lett h), D Lgs 460/97

OBBLIGATORIO 
No.
IN CASO DI / UTILE A
Consente di individuare le responsabilità di controllo.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Si rinvia alla prassi della Regione e Prefettura di competenza.
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Specifici regolamenti (modalità di rimborso spese …)

Verbali delle sedute e delle deliberazioni dell’organo di controllo o di eventuali 
altri organi statutariamente previsti (collegio dei probiviri…)

Bilancio o rendiconto annuale da redigere entro quattro mesi dalla chiusura 
dell’esercizio annuale che rappresenti la situazione patrimoniale, economica e fi-
nanziaria della organizzazione, distinguendo le attività direttamente connesse da 
quelle istituzionali.

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Obbligatorio per Onlus con proventi maggiori di € 51.645,69. Consente di dimostra-
re il rispetto sostanziale della clausola statutaria contenente l’obbligo di redazione del 
bilancio o rendiconto, necessaria ai fini dell’iscrizione nell’Anagrafe Onlus. Dal Bilancio 
è altresì desumibile il rispetto del divieto di distribuzione degli utili e dell’obbligo di im-
piegarli per le sole attività istituzionali e connesse, requisiti anch’essi necessari per il 
legittimo godimento della qualifica di Onlus.
La distinzione tra attività istituzionali e connesse consente di dimostrare il rispetto dei 
limiti entro cui è consentito l’esercizio delle attività connesse. Inoltre, per le associazio-
ni riconosciute consente di dimostrare la conservazione del patrimonio necessario per 
mantenere l’iscrizione al registro delle persone giuridiche.

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Consente di accertare se l’oggetto della regolamentazione è coerente con lo statuto e 
conforme alle norme di legge.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Linee Guida per la redazione dei bilanci di esercizio degli enti non profit

OBBLIGATORIO 
No.
IN CASO DI / UTILE A
Nel caso in cui la presenza dell’organo di controllo è prevista dallo statuto o per legge, 
consente di accertare la responsabilità dei controllori.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
art. 20 bis del DPR. 600/73

GESTIONE ECONOMICA
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Scritture contabili relative alle attività connesse

Scritture contabili cronologiche e sistematiche in relazione all’attività complessi-
vamente svolta (istituzionale e connessa)

Il rendiconto delle entrate e delle spese complessive (in luogo delle scritture con-
tabili di cui sopra)

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Solo se la Onlus svolge attività connesse, nel qual caso, se l’ente non svolge soltanto 
operazioni esenti o se non opta per la 398/91, permangono gli obblighi dichiarativi; in 
generale è necessario che l’ente sia dotato di libro giornale, libro inventari, registro dei 
beni ammortizzabili, scritture ausiliarie, relazione del bilancio e dell’inventario. Sono 
previste eccezioni e semplificazioni.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
art. 20 bis, comma 1 lett. b), artt 14 e 16 del DPR. 600/73

OBBLIGATORIO 
No.
IN CASO DI / UTILE A
Solo se nell’esercizio delle attività istituzionali e connesse la Onlus ha conseguito in un 
anno proventi di ammontare inferiore a € 51.645,69.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
art. 20 bis del DPR. 600/73

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Si tratta di un obbligo di legge che si considera assolto in presenza di regolare tenuta del 
Libro Giornale e Libro degli inventari, regolarmente numerati (è stata abolita la bollatu-
ra e la vidimazione). Consentono di dimostrare che l’utilizzo delle risorse sia conforme 
alle disposizioni di legge e che le operazioni svolte siano registrate correttamente ai fini 
dell’applicazione del regime fiscale di riferimento.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
art. 20 bis, comma 1 lett. a) del DPR. 600/73

NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art. 10, comma 1, lett. d), e), g), e comma 5, del D.Lgs. 460/97; Art. 20 bis del DPR. 600/73
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Rendiconto raccolte pubbliche di fondi

Rendiconto del cinque per mille (a partire dall’edizione 2008) 

Dichiarazione dei redditi - Modello Unico ENC

Relazione di controllo allegata al bilancio sottoscritta da uno o più revisori iscritti 
nel registro dei revisori contabili.

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Necessario se l’ente ha effettuato raccolte pubbliche di fondi. Per ogni manifestazione 
durante la quale l’ente raccolga fondi con l’offerta ai sovventori di beni di modico valore 
o di servizi il rendiconto deve essere redatto entro 4 mesi dalla fine dell’anno finanzia-
rio; da esso devono risultare le entrate e le spese e deve essere allegata una relazione 
illustrativa. Assicura la trasparenza sui fondi pervenuti all’ente tramite la raccolta, con-
sentendo, quindi, di verificare il loro successivo utilizzo in conformità alle finalità istitu-
zionali dell’ente.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art 20, DPR 600/73, Circ 59/07

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Il rendiconto consente di dimostrare il corretto utilizzo delle risorse.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
art. 3, comma 6, L 24.12.2007 n. 244 (Finanziaria 2008) linee guida del Ministero del Lavoro

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Necessario solo per gli enti che hanno prodotto redditi fondiari, di capitale e diversi, di 
impresa ovunque prodotti e quale ne sia la destinazione, con esclusione dei redditi esenti 

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Solo se per due esercizi consecutive i proventi abbiano superato il limite di 1.032.913,80 
da adottare a partire dal secondo anno
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
art. 20 bis del DPR. 600/73
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e di quelli soggetti a ritenuta alla fonte a titolo di imposta o ad imposta sostitutiva.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art 1, DPR 600/73; art 73 e 75, TUIR

Dichiarazione IRAP

Iscrizione al Repertorio Economico Amministrativo

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
La dichiarazione è dovuta nel caso in cui: a) l’ente abbia personale dipendente o colla-
boratori a progetto o coordinati continuativi; b) l’ente realizza attività commerciali. Si 
evidenzia che in Valle d’Aosta, Lombardia, Province di Trento e Bolzano, Friuli Venezia 
Giulia, Molise, Puglia, Sardegna, Sicilia le Onlus sono esentate dal versamento della rela-
tiva imposta, mentre in altre Regioni è prevista una riduzione dell’aliquota. Le eventuali 
esenzioni o riduzioni d’imposta non esentano l’ente dall’obbligo di presentazione di di-
chiarazione.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
Art 10, D Lgs 446/97

OBBLIGATORIO 
Si.
IN CASO DI / UTILE A
Necessario per gli enti che svolgono in una dimensione di ausiliarità rispetto all’oggetto 
principale di natura ideale attività commerciali in via non prevalente.
NORME E PRASSI DI RIFERIMENTO
DPR 581/95
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1.3 Il peso delle formalità per una corretta democraticità
di AA. VV. - AGESCI Lombardia - Area Organizzazione

bisogna seguire le norme che l’associazione si è data in merito a:
- �quorum costitutivi: quante persone è necessario che siano presenti o presenti per dele-

ga (se lo statuto lo consente, e comunque solo per le assemblee) sul totale degli aventi 
diritto (di norma: soci maggiorenni)

- �quorum deliberativi: quante persone devono votare favorevolmente la delibera sul totale 
degli aventi diritto presenti di persona o per delega. Le astensioni possono consentire di ri-
durre il quorum deliberativo necessario a deliberare, in quanto di norma non vengono com-
putate ai fini del quorum deliberativo. Anche qui è bene richiamarsi al dettato dello statuto.

DALLO STATUTO

CONVOCAZIONE

VERBALE

DA DOVE COMINCIARE?

La convocazione deve essere inviata:
-	 a tutti gli aventi diritto di intervenire
-	 da chi ha il potere di convocare la riunione (Presidente di sua sponte, su richiesta del 
Consiglio Direttivo, di altro organo o di minoranza qualificata di soci – per assemblea)
-	� nelle modalità riportate nello statuto, se possibile anche per analogia (meglio se esplici-

tato quando c’è scritto “… e con ogni altro mezzo anche informatico”)
La convocazione deve contenere:
-	 data, luogo ed ora della prima ed eventualmente della seconda convocazione (per le assemblee)
-	 l’ordine del giorno con i punti oggetto di discussione e/o di delibera
-	 la firma (anche elettronica) di chi ha il potere di convocare la riunione
-	� la documentazione necessaria affinché gli aventi diritto a prendere parte alla riunione 

possano venire preparati e consapevoli delle materie di cui si tratta (vanno bene anche 
link a sistemi di storage interno del sito dell’ente)

Il verbale deve contenere
- nel caso di assemblea:

�� luogo, data e ora di svolgimento della riunione
�� chi presiede e chi verbalizza
��numero dei soci presenti sul totale degli aventi diritto
��breve esposizione delle delibere o degli argomenti trattati
��firme del presidente dell’assemblea (che può essere diverso da quello dell’associazione 
a seconda che lo preveda o meno lo statuto) e del verbalizzante o segretario
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- nel caso di Consiglio Direttivo:
�� luogo, data e ora di svolgimento della riunione
�� chi presiede e chi verbalizza
��nome dei soci presenti e di quelli assenti (se previsto, riportare anche chi è assente con 
/ senza giustificazione, che significa di norma “preavviso”)
��breve esposizione delle delibere o degli argomenti trattati
��firme del presidente del Consiglio Direttivo e del verbalizzante o segretario

ALLEGATI

DOPO I VERBALI

È importante che ai verbali siano allegati i documenti citati negli stessi.

- è preferibile stamparli, firmarli e mantenerli in cartella presso la sede
- �è necessario mandarli agli aventi diritto (anche assenti) a votare nella riunione, per racco-

gliere – dai presenti – le correzioni o contestazioni su quanto riportato e, per gli assenti, 
a fare in modo di conoscere le delibere assunte e, in caso di Consiglio Direttivo, comuni-
care eventuale contrarietà ai fini delle responsabilità di cui all’art 18 cc.
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Gli enti di tipo associativo sono chiamati ad 
assumere alcuni principi – peraltro anche dal 
punto di vista formale, nello statuto – al fine di 
vedersi garantita un’importante agevolazione 
fiscale.
Quelle associazioni che non si possono qualifi-
care come Onlus o come Organizzazioni di vo-
lontariato per poter finanziare le proprie attivi-
tà fanno riferimento soprattutto all’utilità delle 
stesse percepita dai propri soci (i quali sono di-
sponibili pertanto a corrispondere una somma 
per acquisire beni e servizi). 
Certo, le piccole associazioni (i singoli Gruppi 
Agesci, in questo caso) possono e riescono ad 
attirare erogazioni attraverso quelle che sono 
le offerte ai sovventori di beni di modico valore 
(calendari, torte ecc), ma l’attrattività maggiore 
è per i servizi che offrono ai soci.
Pertanto, per le piccole associazioni è più rile-
vante l’aspetto non donativo (corrispettivi da 
soci) che quello donativo (libere e spontanee 
erogazioni da terzi e da soci).
Quando una associazione vende ai propri soci 
un bene o un servizio che abbia una forte atti-
nenza con i propri scopi sociali, le relative en-
trate possono essere defiscalizzate, cioè con-
siderarsi non commerciali, sia ai fini Ires che ai 
fini Iva.
Ciò si traduce nel fatto che i veri e propri cor-
rispettivi che i Gruppi chiedono ai propri soci 
non siano tassati.
La condizione principale per applicare la nor-
ma (art 148, cc 3 e segg, DPR 917/86) è che 
nello statuto e ancor più nella realtà della vita 
associativa siano rispettate alcune condizioni 

CAPITOLO DUE
Amministrazione della piccola associazione

2.1 Garanzie di correttezza, trasparenza e democraticità.
di Francesco Aurisicchio e Carlo Mazzini

relative alla democraticità (tutti i soci maggio-
renni devono avere diritto all’elettorato attivo 
e passivo, norme chiare di esclusione dei soci), 
all’effettività della vita associativa (convoca-
zioni - estese a tutti i soci - delle assemblee ), 
all’assenza di scopo di lucro (divieto di distri-
buzione degli utili, obbligo di devoluzione del 
patrimonio ad altro ente in caso di scioglimen-
to), alla trasparenza (redazione rendiconti an-
nuali approvati da assemblea dei soci).
Quando un Gruppo rispetta queste regole, 
può a pieno diritto defiscalizzare le entrate da 
soci derivanti dalla vendita agli stessi di beni o 
di servizi.
In relazione alla corretta tenuta della conta-
bilità, si segnala qui un principio di immediata 
comprensione.
Tanto per le entrate, quanto per le uscite (pro-
venti ed oneri, se si vuole) c’è la necessità che 
per il maggior numero di casi possibili si abbia 
un documento che attesti l’avvenuto incasso o 
acquisto.
Nel caso di incasso, le entrate – soprattutto le-
gate a vendita di beni o servizi a soci o offerta 
ai sovventori di beni o servizi – devono esse-
re comprovate dall’emissione di una ricevuta 
(che non ha natura fiscale, stante l’esclusione 
dal campo IVA) che comprova all’acquirente 
o al sovventore la “liberazione” dal debito de-
rivante dal fatto di aver acquistato un bene o 
un servizio. Pertanto, l’emissione della ricevuta 
ha una prima motivazione per così dire privati-
stica di rapporti tra l’associazione e la contro-
parte. In caso di controlli da parte dell’ammini-
strazione finanziaria, l’esistenza delle ricevute 
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comprova un comportamento virtuoso e so-
prattutto dovrebbe far passare l’onere della 
prova dall’associazione all’Agenzia delle Entra-
te, la quale dovrebbe dimostrare che (1) il bene 
o servizio non è stato venduto, (2) si tratta di 
vendita simulata o di donazione simulata, ecc.
Inoltre, l’emissione di ricevute consente a chi 
tiene l’amministrazione dell’ente a fare un con-
trollo incrociato tra beni e servizi offerti e im-
porti incassati.
È evidente che per importi davvero ridotti sia 
impraticabile l’emissione di ricevute; in questi 
casi, il responsabile della cassa può riportare in 
un documento che sono state raccolte (ad una 
certa data, in una certa occasione) determina-
te somme, di norma di natura erogativa.
In relazione ai costi, è importante distingue-
re tra:
- �costi relativi ad attività complesse nelle qua-

li l’ente realizza direttamente le attività (rifor-
nendosi da fornitori per l’acquisto di beni o 
servizi) e 

- �costi relativi ad un’attività che – per la parte 
dei costi sostenuti – si tratta più che altro di 
mera comunione.

Esempi:
Un Campo estivo o di Pasqua richiede il paga-
mento da parte di soci di una somma che com-
prende il viaggio, l’ospitalità, il vitto, l’acquisto di 
beni (carta, pennarelli ecc). In questo caso l’as-
sociazione acquista una serie di beni e servizi e 
richiede il pagamento di un vero e proprio cor-
rispettivo da parte del singolo socio per tutti i 
beni e servizi indistinti. L’associazione pertanto 
dovrà ottenere fatture, ricevute o scontrini da 
parte di chi vende i beni e servizi; se si tratta di 
privati che non esercitano attività commerciali 
(la parrocchia che ospita, il privato proprietario 
del campo ecc) si può predisporre in doppia co-
pia una lettera ricevuta nella quale il venditore 
dichiara di “ricevere una determinata somma 
per” cui si aggiunga la causale, la data e il nome 

dell’associazione che dà il corrispettivo. Al ven-
ditore chiediamo le generalità e il codice fiscale 
da riportare sulla lettera ricevuta, oltre la firma 
per la copia che rimane in mano all’associazio-
ne, in modo da avere un documento che attesti 
di esserci liberati dal debito contratto con lui.
Rientra nel secondo caso, invece, l’uscita set-
timanale o mensile nella quale si chieda un im-
porto – di norma ridotto – che comprenda al 
90% il mero costo del trasporto (treno, pul-
lman). È chiaro che in questo caso non c’è mar-
gine per l’associazione, la quale acquista in 
nome e per conto dei soci un unico servizio (da 
essa non governato, né modificabile). È una si-
tuazione di attività in comunione, che può non 
essere riportata nel libro giornale né nel rendi-
conto.
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2.2 Bilancio economico delle associazioni e relativi prospetti
di AA. VV. - AGESCI Lombardia - Area Organizzazione

GUIDA ALLA COMPILAZIONE DEL RENDICONTO INCASSI

Il rendiconto, è ovvio, è la manifestazione 
riassuntiva e finale di un processo di conta-
bilizzazione, l’insieme cioè delle azioni che 
accompagnano la vita amministrativa di 
ciascun ente durante un periodo di tempo 
dato (esercizio).
Tale contabilizzazione avviene facendo ri-
ferimento ad uno schema denominati “Pia-
no dei Conti”(PdC).
Attraverso tale schema si predetermina il 
modo in cui l’organizzazione vuole sia espo-
sto il rendiconto riassuntivo finale
Quindi, per logica deduzione, è fondamen-
tale che il PdC venga definito prima di av-
viare il processo di contabilizzazione.
Il risultato finale però non è influenzato so-
lamente dalla “struttura logica” definita col 
PdC, ma anche dal modo con cui vengono-
analizzati i fatti amministrativi e di conse-
guenza eseguite le annotazioni contabili .
In concreto adottando una delle due opzio-
ni possibili:
- �seguendo un principio di CASSA
- seguendo un principio di COMPETENZA

PRINCIPIO DI CASSA

PRINCIPIO DI COMPETENZA

Si contabilizza secondo un principio di cassa 
quando l’attenzione viene concentrata solo 
sugli eventi amministrativi di natura “certa o 
assimilata ”, che si sono cioè concretamente 
verificati durante l’esercizio quali i flussi di 
liquidità (incassi e pagamenti) senza tener 
conto di alcun altro elemento, nemmeno di 
natura temporale.

Si contabilizza invece secondo un principio 
di competenza quando vengono contabiliz-
zate non solo le operazioni certamente av-
venute come gli incassi ed i pagamenti, ma 
anche gli altri eventi amministrativi che, pur 
non essendosi manifestati concretamen-
te con passaggi di denaro, influenzano co-
munque gestione amministrativa.

Distinguendo quindi tutti gli accadimenti 
amministrativi non solo in relazione all’atti-
vità che li determina, ma anche distinguen-
doli – appunto per competenza – in relazio-
ne all’esercizio a cui appartengono: quello 
in corso rispetto quelli passati o futuri, in-
dipendentemente dal fatto che concreta-
mente siano stati incassati o pagati.
Solo in questo caso saremo in presenza di 
proventi e di oneri, definendo così l’insieme 
di tutti gli accadimenti amministrativi, tanto 
quelli di natura “numeraria” quanto quelli di 
diversa natura che si sono sviluppati duran-
te la gestione. 

Quindi, in estrema sintesi, mettendo a con-
fronto tra loro gli incassi rispetto i paga-
menti, avremo un risultato di natura fi-
nanziaria (avanzo o disavanzo di cassa), 
mentre confrontando tra loro i proventi e 
gli oneri ne otterremo uno di natura eco-
nomica (avanzo o disavanzo economico). S
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DOCUMENTO PER CASSA

DOCUMENTO PER COMPETENZA

È composto solo dallo schema di rendicon-
to vero e proprio, accompagnato da un “ri-
assunto” idoneo alla rappresentazione delle 
varie poste finanziarie (cassa/ banca - credi-
ti/debiti – altre voci) e della loro consistenza 
a fine anno 

Prevede due precise e distinte sezioni che 
dovranno “bilanciare” tra loro : 
- �Il conto economico (analizza esclusiva-

mente il risultato prodotto dalla gestione 
corrente)

- �Lo stato patrimoniale (fotografa a fine 
esercizio la situazione complessiva delle at-
tività e delle passività dell’associazione ed è 
idoneo a riassumerne lo stato di salute )

Come si procede quindi per predisporre 
un rendiconto di cassa? 

Avanzo di cassa/banca iniziale 
+ tutte le entrate dell’esercizio 
- tutte le uscite dell’esercizio 
= avanzo di cassa/banca finale

Modelli adottati da Regione Lombardia 
per la compilazione del rendiconto delle 
APS (scheda di mantenimento dei requi-
siti di cui alla l.R.1/2008)

Passiamo ora ad analizzare, suddivise sia 
per macro che nel dettaglio, le voci previste 
dal piano dei conti proposto nei modelli, uti-
lizzando come riferimento - per semplicità 
espositiva - quello del rendiconto redatto 
secondo una contabilità per cassa. 
La prima – ovvia - suddivisione che trovia-

mo è tra:
- gli incassi da una parte 
- ed i pagamenti dall’altra 

Ora ci concentreremo in modo particola-
re sugli incassi, cercando di individuare con 
precisione le possibili diverse nature. Più 
avanti entreremo invece nel dettaglio dei 
pagamenti. In ogni caso è condizione fon-
damentale saper correttamente e con pre-
cisione distinguere la diversa classificazione 
tra i primi per poter poi orientare coerente-
mente la giusta la suddivisione tra secondi-

Gli incassi si riassumono nelle seguenti 6 
macro voci che troveranno poi ulteriore 
suddivisione e descrizione nelle successive 
voci di dettaglio:
1.	 incassi per attività tipiche
2.	 incassi per raccolte pubbliche di fondi
3.	 incassi per attività accessorie decom-

mercializzate (ex legge 287/91) 
4.	 incassi per attività accessorie 
5.	 altri incassi diversi 
6.	 incassi in conto capitale

1 - Incassi per attività tipiche

1) �Le quote associative:  
in questa voce vanno indicate le entrate 
“lorde” derivanti dal tesseramento, quin-
di nel caso di un comitato gli incassi de-
rivanti da:
• certificati di adesione
• e quote tessere versate dai circoli
•� allo stesso modo, nel caso di un circolo 

le quote lorde versate dai soci

2)� �Contributi ordinari e straordinari  
degli associati:

in questa voce vanno indicate tutte le en-
trate che i soci versano per partecipare alle 
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attività appunto “tipiche” promosse dall’as-
sociazione.
Si tratta quindi delle attività più disparate, 
che hanno in comune però la caratteristica 
di realizzare in modo diretto il fine associa-
tivo – sia esso culturale, ludico, sportivo, ri-
creativo, sociale.
Tali attività debbono trovare coerenza nello 
Statuto di ogni singola associazione
Quindi, solo per citare gli esempi più classi-
ci, quote di partecipazione a corsi di forma-
zione di ogni tipologia, incassi derivanti da 
ingressi a serate danzanti e/o attività di in-
trattenimento vario, attività progettuali au-
tofinanziate
�Sarebbe estremamente utile verificare lo 
Statuto per capire se l’attività “tipica” svol-
ta trova opportuna previsione statutaria ed 
è effettivamente in stretta relazione con le 
finalità ideali dell’ente. In caso contrario po-
trebbe essere consigliabile, alla prima As-
semblea utile, rivisitare lo Statuto per un 
adeguamento.

3)� Eredità,donazioni e legati:
questa voce non necessità di particolari 
descrizioni in quanto sufficientemente de-
scrittiva e – purtroppo- spesso marginale 
In ogni caso si tratta di entrate la cui quan-
tificazione numeraria (il valore) è spesso 
già determinata.
Dalla natura della donazione (in denaro) 
dall’atto di provenienza del bene se si tratta 
di un bene immobile.

4) �Contributi da Enti pubblici:
in questa voce vanno indicati solo gli incas-
si derivanti da contributi che ci sono stati 
riconosciuti da enti pubblici a fronte del 
puro sostegno all’attività del circolo (co-
siddetti contributi in conto capitale ) o di 
progetti relativi ad attività istituzionalipro-

mosse dall’associazione che vengono finan-
ziati (o cofinanziati) da un ente pubblico a 
fronte di una sua precisa delibera e dietro 
presentazione di una altrettanto specifica 
rendicontazione.
Sono quindi esclusi da questa voce gli in-
cassi derivanti da attività svolte in regime 
di convenzione o prestazione di servizi 
ad enti pubblici.

5) Convenzioni
In questa voce vanno indicati gli incassi 
che,
• �pur provenendo come quelli precedenti 

da enti pubblici
• �pur essendo relativi allo svolgimento di 

attività istituzionali proprie dell’asso-
ciazione sono riconosciuti in relazione a 
quanto determinato da un vero e proprio 
contratto tra le parti (tale è infatti la na-
tura giuridica della convenzione) che è 
stato stipulato a monte tra l’ ente pubbli-
co e l’associazione e nel quale sono indica-
ti gli obiettivi e gli impegni reciproci che i 
due soggetti si assumono tra loro.

La convenzione è quindi un documento ben 
diverso da una “semplice” delibera, qui inte-
sa come atto unilaterale dell’ente pubblico.

6) Contributo 5 per mille
Nulla da aggiungere a questa descrizione 
se non che i comitati dovranno utilizzare 
questa voce per annotare le quote naziona-
li una volta ripartite secondo quanto deter-
minato in sede di regolamento

7) Contributi da enti erogatori privati
si tratta di incassi per contributi versati da 
enti privati non persone fisiche ,aventi o 
meno scopo di lucro, quali ad esempio fon-
dazioni e similari.
È’ condizione fondamentale però che gli im-
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porti erogati, per mantenere la propria na-
tura di contributo, non siano riconducibili 
a nessuna delle caratteristiche tipiche del 
corrispettivo.

8) Erogazioni liberali dagli associati e da terzi
qui andranno indicati tutti quegli incassi in 
denaro che vengo versati all’associazione 
da soci e/o non soci (siano essi persone fi-
siche o persone giuridiche ) purchè – anche 
in questo caso – il contributo venga versato 
in assenza di sia alcuna prestazione di servi-
zio o cessione di bene .
Rappresentano quindi esclusivamente la 
pura volontà, da parte di chi liberamente 
eroga del denaro senza riceverne nulla in 
cambio, di sostenere l’attività istituzionale 
dell’associazione
Essendo incassi per i quali – stante la nor-
mativa attuale - il donatore può ricevere 
alcune agevolazioni fiscali, essi debbono 
pervenire all’ente attraverso le cosiddette 
“forme certe” quali bonifici bancari, bollet-
tini postali o assegni bancari non trasferibili 
intestati all’ente
È inoltre buona pratica rilasciarne ricevuta 
relativa con l’indicazione della particolare 
natura di erogazione liberale ed i riferimen-
ti normativi che ne permettono la deduci-
bilità.

9) Altri incassi tipici della Promozione Sociale
Troveranno qui collocazione tutti gli altri in-
cassi di natura diversa da quelli precedenti, 
ma riconducibili alle attività tipiche, quindi 
quelle attività che realizzano il fine associa-
tivo descritto nello statuto

2 - �Incassi per raccolte  
pubbliche di fondi

3 - Incassi da attività accessorie
decommercializzate (Legge 287/91)

È ovviamente obbligatorio che, laddove di 
organizzino più eventi di raccolta pubblica 

di fondi, ciascuno di essi venga annotato in 
modo separato.
È opportuno ricordare che la normativa fi-
scale in materia di raccolta pubblica di fon-
di (art.143 tuir) estende anche alle APS 
l’obbligo di prevedere ,indipendentemen-
te dalla chiusura del rendiconto complessi-
vo dell’ente, la redazione - entro 4 mesi dalla 
chiusura dell’esercizio - di un apposito e se-
parato rendiconto da conservarsi secondo 
le previsioni di cui art.22 DPR 600/73

Come sapete la normativa fiscale preve-
de, esclusivamente per le APS di dimensio-
ne nazionale le cui finalità assistenziali siano 
state riconosciute dal Ministero dell’Inter-
no, la decommercializzazione ai fini fisca-
li degli incassi derivanti da attività che, pur 
non realizzando direttamente il fine associa-
tivo, sono strettamente complementari alla 
vita associativa .
Tali attività debbono però essere svolte ob-
bligatoriamente e in via esclusiva a favo-
re dei soci, oltre che presso la sede dell’as-
sociazione.
Le attività a cui si fa riferimento sono prin-
cipalmente due:
- �La somministrazione di alimenti e bevande 

(intesa come attività di gestione di un bar 
interno al circolo)

- �L’organizzazione di viaggi e soggiorni turi-
stici. In questo secondo caso occorre però 
tener presente la particolarità della nor-
mativa

Andranno quindi annotati in questa voce gli 
incassi lordi derivanti dalle attività (ovvia-
mente separati per la tipologia ) senza ope-
rare alcuna forma di decurtazione e/o 
compensazione.
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I pagamenti relativi, sia alla attività di som-
ministrazione sia a quella turistica, saranno 
indicati nella relativa voce di uscita e scor-
porati in relazione alla loro singola natura 
(acquisto di beni, spese personale, utenze 
ecc.)

4 - Incassi da attività accessorie

1) Attività Commerciale - premessa
Trovano qui collocazione gli incassi ottenuti 
in relazione allo svolgimento di attività svol-
te a fronte di un corrispettivo in cui si ve-
rifica anche di una sola delle due seguenti
condizioni:
• �la natura “esterna” dei soggetti verso i 

quali le attività vengono svolte quali, ad 
esempio:
- persone fisiche non socie,
- enti pubblici
- enti privati con o senza scopo di lucro)

• �la natura “comunque commerciale” del-
le attività promosse – così come definita 
dalla normativa fiscale -

Di seguito descriviamo nel dettaglio ciascu-
na delle due ipotesi che, anche si verificano 
separatamente, possono determinare l’in-
sorgere di incassi per attività di natura com-
merciale (intendendo commerciale nel sen-
so di “fiscalmente rilevante”) con le ovvie 
conseguenze che questo determina, perlo-
meno dal punto di vista degli adempimenti 
collegati.

1) �Attività Commerciale in relazione alla 
natura “esterna” dei soggetti fruitori: 

Ha sempre natura commerciale l’attività - 
qualunque essa sia purchè svolta a fronte 
di un pagamento - prestata nei confronti di:
• �Persone fisiche con le quali l’associazione 

non ha portato a compimento il contrat-

to associativo (non soci ,ma anche per-
sone con le quali il processo si è fermato 
alla pura presentazione della domanda di 
adesione).

• �Soggetti collettivi, diversi quindi dalla 
persona fisica e dall’ente pubblico – qua-
li ad esempio altre associazioni non ade-
renti alla stessa organizzazione nazionale, 
scuole, società private – alle quali vengo 
erogati servizi a fronte di corrispettivi an-
che se le attività svolte sono di natura 
istituzionale.

• �Enti pubblici per i quali l’associazione ha 
prestato servizi a fronte di corrispetti-
vi. Per determinare con precisione la na-
tura di tali prestazioni occorre prestare 
estrema attenzione ai contenuti delle de-
libere e/o delle convenzioni .Solo da que-
sti documenti si evincerà con precisione 
la natura (sinallagmatica o meno) della 
prestazione e si riuscirà a definire con at-
tendibilità se ci si trova in presenza di un 
incasso derivante da una attività tipica, 
sia essa contributo o convenzione, oppu-
re da una attività accessoria.

2) �Attività Commerciale in relazione alla 
natura “comunque commerciale” dei 
soggetti fruitori: 

Ci sono particolari attività che, se svolte in 
modo continuativo e strutturato e indipen-
dentemente dal soggetto verso cui sono 
svolte, assumono sempre rilevanza fiscale 
(citiamo solo le più frequenti in ambito as-
sociativo):
- �La gestione di spacci e comunque la vendi-

ta di beni nuovi prodotti allo scopo
- La pubblicità commerciale
- �La ristorazione (escludendo quindi i cosid-

detti pranzi sociali che restano attività ti-
piche)

- La gestione di videogiochi (attività che 
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può essere o meno esente da IVA a secon-
da di come viene gestita, ma mai esclusa da 
IRES e IRAP).
È da escludersi, per incompatibilità con le 
norme fiscali in vigore, l’ipotesi di una asso-
ciazione che - svolgendo attività commer-
ciale in regime iva ordinario o semplificato 
- possa limitarsi ad adottare semplicemente 
una contabilità per cassa.
Per le associazioni che invece – potendo - 
hanno optato per il regime forfettario ex 
legge 398/91 è consigliabile fare una at-
tenta valutazione in relazione alla natu-
ra dell’attività commerciale svolta. Ciò allo 
scopo di adottare una gestione contabile 
idonea a rappresentare meglio ed in modo 
più compiuto e trasparente possibile la na-
tura complementare dell’attività accessoria 
rispetto quella tipica.

3) �Altri incassi da attività accessoria e/o 
diversa: 

In questa voce potranno trovare collocazio-
ne quegli incassi derivanti da attività acces-
sorie e/o connesse a così come definite dal 
D.M. 25 maggio 1995 svolte da APS in re-
gime fiscale onlus o parzialmente onlus.

5 - Altri incassi diversi

6 - Incassi in conto capitale

In questa voce verranno indicati gli incas-
si non rientranti in alcuna delle voci prece-
denti, ma nemmeno tra quelli in conto ca-
pitale, che descriveremo immediatamente 
dopo. Suggeriamo lo sforzo di usare questa 
voce con grande “parsimonia”, ma ne preve-
diamo comunque l’esistenza per soddisfare 
sino in fondo il principio della trasparenza 
rendicontativa.

In questa voce, che andrà a sommarsi solo 
dopo il totale degli incassi derivanti dalla ge-
stione “corrente” e quindi alla fine del pro-
spetto rendicontativo, vanno ricompresi gli 
incassi derivanti da:
- �Interessi attivi da depositi di c/c bancari e 

postali
- �Interessi attivi derivanti da investimenti 

(ad esempio depositi investiti in BOT)
- Canoni di locazione attivi
- �Prestiti ricevuti dall’APS a breve o a lungo 

periodo (da soci, banche ecc)
- Disinvestimento di titoli
- �Dismissione di beni strumentali di pro-

prietà dell’APS

ALCUNI ELEMENTI TECNICI

Il rendiconto è la manifestazione riassunti-
va e finale di un processo di contabilizzazio-
ne, l’insieme cioè delle azioni che accompa-
gnano la vita amministrativa di ciascun ente 
durante un periodo di tempo dato (eserci-
zio).
Tale contabilizzazione avviene facendo ri-
ferimento ad uno schema che abbiamo de-
finito “Piano dei Conti”.
Convenzionalmente abbiamo analizzato il 
piano dei conti impostato per una contabi-
lità fatta seguendo un principio di cassa.
Quindi una contabilità concentrata solo su-
gli eventi amministrativi che si sono con-
cretamente verificati durante l’esercizio in 
forma di flussi di liquidità (incassi e paga-
menti) senza tener conto di alcun altro ele-
mento, nemmeno di natura temporale.
Il rendiconto organizzato secondo una con-
tabilità fatta “per cassa” sarà quindi compo-
sto solo dallo schema vero e proprio (in cui 
sono riassunti non più per data, ma per ti-
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pologia tutti gi incassi e tutti i pagamenti
Questo schema va accompagnato però an-
che da un idoneo “riassunto” e /o dalla de-
scrizione delle diverse poste finanziarie 
(cassa/ banca - crediti/debiti – altre voci ) e 
dalla quantificazione della loro consistenza 
a fine esercizio.
Nel precedente incontro ci siamo concen-
trati in modo particolare sugli incassi cer-
cando di individuarne con precisione le di-
verse tipologie in relazione alla loro diversa 
natura fiscale. In questo incontro ci concen-
treremo invece sui pagamenti, ma dobbia-
mo aver chiaro che è condizione fondamen-
tale saper correttamente classificare i primi 
(gli incassi) per poter poi collocare con cor-
rettezza i secondi (i pagamenti) nella nostra 
contabilità.
Quindi prima di contabilizare il pagamento 
dovremo porci due domande preventive
1) �questo pagamento lo sto facendo in rela-

zione a quale tipologia di incasso (tipico/
raccolta pubblica di fondi/decomercializ-
zato/accessorio)?

2) se si tratta di un pagamento collegato ad 
un incasso tipico, a quel delle tante attività 
va ricondotto (quote sociali, contributi da 
soci, 5 per mille ecc)?
Solo dopo aver risposto correttamente a 
queste due domande preventive inserire-
mo il pagamento collocandolo alla voce che 
ne definisce la specifica natura (rimborso
spese, acquisto di beni o servizi ecc) previ-
sta nel capitolo corretto del piano dei conti.

Ricordiamo insieme le 6 macro voci che 
come abbiamo visto insieme classificano 
gli incassi.

A) Incassi per attività tipiche:
1) Le quote associative
2) �Contributi ordinari e straordinari degli 

associati
3) Eredità,donazioni e legati:
4) Contributi da Enti pubblici
5) Convenzioni
6) Contributo 5 per mille
7) Contributi da enti erogatori privati
8) �Erogazioni liberali dagli associati e da terzi

B) �Incassi da raccolte pubbliche di fondi
C) ��Incassi da attività accessorie 

decommercializzate (Legge 287/91)
D) Incassi da attività accessorie
E) Altri incassi diversi

I Pagamenti si riassumono - in modo specu-
lare - nelle seguenti 7 macro voci
A) Pagamenti per attività tipiche
B) �Pagamenti per Attività di raccolte pub-

bliche di fondi
C) ��Pagamenti per attività accessorie 

decommercializzate (ex legge 287/91)
D) Pagamenti per attività accessorie
E) �Pagamenti per attività di supporto generale
F) Altri pagamenti diversi

Quote associative retrocesse: pagamenti 
relativi a “quote tessera” che vanno ricono-
sciute ad altri livelli organizzativi della stes-
sa associazione (comitato, regionale, nazio-
nale ecc)
Quote affiliazione: pagamenti relativi a 
quote di adesione da riconoscere al livello 
superiore in relazione non alla singola tes-
sera, ma al documento che regola l’adesio-
ne del soggetto collettivo (circolo-comita-
to/regionale/nazionale)

Spese per il personale
Vanno inserite in questa voce tutte le spe-
se relative al personale (dipendente/ co.co.
pro/ prestatori di lavoro autonomo occa-
sionale non soggetto ad IVA) impegna-
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to nello svolgimento delle attività tipiche 
dell’ente quali possono essere ad esempio 
insegnanti impegnanti nella organizzazione 
di corsi,operatori che collaborano alle atti-
vità di intrattenimento e spettacolo, opera-
tori utilizzati nella gestione di progetti ecc.
Vanno inoltre inseriti nella stessa voce tut-
ti i costi di natura previdenziale, assicurati-
va e tributaria collegati quali contributi inps, 
assicurazioni inail, ritenute d’acconto e irap.

Rimborso spese ai volontari impegna-
ti nello svolgimento di attività tipiche così 
come sono state descritte tra gli incassi, in 
modo particolare gli eventuali rimborsi spe-
se collegati ad attività in regime di conven-
zione (art.30 legge 383/2000)
Vanno qui indicati i rimborsi - esclusiva-
mente a piè di lista - la cui spesa sia stata 
rimborsata ai volontari e in quanto tali sia-
no state autorizzate dal consiglio direttivo.
È importante che le spese rimborsate ab-
biano coerenza ed inerenza con l’attività 
svolta dall’APS. È inoltre buona prassi che 
i rimborsi spese siano regolamentati di un 
apposito documento amministrativo, deli-
berato dagli organismi.

Acquisto beni di consumo in questa voce 
vanno inseriti i pagamenti, per l’acquisto di
beni di consumo utilizzati esclusivamen-
te nell’ambito delle attività tipiche,quali ad 
esempio:
– �materiali di cancelleria per dispense per i 

corsi
– �prodotti per la pulizia o la manutenzione 

degli spazi dedicati alle attività,
– �accessori di modico valore sempre stru-

mentali rispetto l’attività
– materiale di consumo per macchine
Non vanno invece inseriti in questa gli ac-
quisti relativi a beni che costituiscono im-

mobilizzazioni di lungo periodo (ad esempio 
macchinari ed attrezzature utili allo svolgi-
mento delle attività tipiche ) che vanno in-
seriti nella voce “Pagamenti in conto capi-
tale” nel caso del rendiconto di cassa e nel 
patrimoniale attivo nel caso di rendiconto di 
competenza.
In questo ultimo caso occorrerà prevede-
re anno per anno un adeguato piano di am-
mortamento

Acquisto di servizi in questa voce vanno in-
seriti, per la quota di pertinenza, i pagamen-
ti effettuati per l’acquisto di servizi specifici 
riferibili alle attività tipiche e quindi stretta-
mente collegati alla sede associativa presso 
la quale viene svolta l’attività, quali le uten-
ze (elettriche, telefoniche e idriche,riscal-
damento), la pulizia dei locali di cui sopra, le 
manutenzioni, le assicurazioni ecc. Vanno 
inserite qui anche le consulenze e/o attività 
di professionisti che rilasciano fattura con 
PARTITA IVA, ovviamente sempre se rife-
riti ad attività tipiche (ad esempio il consu-
lente che gestisce le paghe per il personale 
di cui al precedente punto).

Godimento beni di terzi:
in questa voce vanno inseriti:
– �canoni di locazione relativi a beni immo-

bili (quota parte degli affitti della sede o di 
spazi relativi alle attività)

– beni mobili e concessioni;
– �commissioni e provvigioni maturate per 

l’utilizzo di brevetti,
– �diritti di utilizzazione di opere dell’inge-

gno, licenze e marchi;
– �canoni di leasing e canoni di noleggio di 

automezzi e macchinari.
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Altri pagamenti da attività tipiche:
si tratta delle altre voci relative a pagamenti 
inerenti esclusivamente le attività tipiche e 
che non hanno trovato un loro preciso rife-
rimento nelle voci precedenti.
Rientrano in questa voce anche le eroga-
zioni in denaro effettuate dall’APS in favore 
di altri soggetti nel rispetto delle proprie fi-
nalità istituzionali (ad esempio contributi ad 
altre associazioni).

B) �Pagamenti per attività di raccolte pub-
bliche di fondi

Esattamente per come è stato precisato nel 
capitolo relativo agli incassi, andranno inse-
rite in questa voce tutti i pagamenti soste-
nuti per organizzare raccolte pubbliche di 
fondi, quali ad esempio il noleggio di stands, 
i permessi siae, l’acquisto dei gadgets qua-
li beni di modico valore ecc, ricordando co-
munque sempre che la normativa fiscale 
prevede esplicitamente quanto segue: “In-
dipendentemente alla redazione del rendi-
conto annuale economico e finanziario, gli 
enti non commerciali che effettuano rac-
colte pubbliche di fondi devono redigere, 
entro quattro mesi dalla chiusura dell’eser-
cizio, un apposito e separato rendiconto te-
nuto e conservato ai sensi dell’articolo 22 
dal quale devono risultare, anche a mezzo 
di una relazione illustrativa, in modo chia-
ro e trasparente, i proventi e le spese rela-
tive a ciascuna delle celebrazioni, ricorren-
ze o campagne di sensibilizzazione indicate 
nell’articolo 143 comma 3, lettera a), del Te-
sto unico delle imposte sui redditi.” Poiché 
l’obiettivo è quello di illustrare le operazio-
ni di gestione dei fondi raccolti (entità dei 
fondi raccolti, delle spese sostenute e degli 
impieghi effettuati) è assolutamente consi-
gliabile inserire nella presente voce le en-

trate e le uscite distinte per singola iniziati-
va di raccolta. 

C) �Pagamenti per attività accessorie de-
commercializzate (ex legge 287/91)

Anche in questa voce, come in quella pre-
cedente ed in quelle successive, è prevista 
l’annotazione separata dei singoli capitoli di 
pagamento. Dovranno quindi essere tenuti 
distinti tra loro i pagamenti per spese per-
sonale addetto al bar, rimborsi spese ai vo-
lontari, acquisto beni di consumo collegati 
alle utenze, acquisto di servizi e di beni qua-
li le forniture, il godimento di beni di terzi . 
Anche in questo caso si intende per la sola 
parte di pertinenza delle attività decom-
mercializzate così come prima descritta per 
gli incassi.

D) �Pagamenti per attività accessorie

Anche qui dovranno essere annotati sepa-
ratamente i pagamenti relativi a spese per-
sonale, eventuali rimborsi spese ai volon-
tari, acquisto beni di consumo, acquisto di 
servizi, godimento di beni di terzi per la sola 
parte di pertinenza delle attività di natu-
ra commerciale così come sopra descritta. 
Troveranno collocazione in questo capitolo, 
citando come esempio l’attività di ristora-
zione, tutti i fornitori per l’acquisto di merci 
destinate alla cucina, il personale, gli affitti, 
le utenze e le imposte connesse allo svolgi-
mento di attività accessorie.

E) �Pagamenti per attività di supporto ge-
nerale

Questa voce di pagamento, per ovvi moti-
vi, non trova un capitolo di incassi collega-
to. A prescindere da questo per il glossa-
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rio delle voci si rinvia a quanto già indicato 
per le descrizioni precedenti. Va precisato 
che in questo capitolo saranno riportati i 
pagamenti relativi all’attività di direzione e 
di conduzione dell’ente , quelli cioè che che 
garantiscono il permanere delle condizioni 
organizzative di base e che ne assicurano 
la continuità nel tempo e che non trovano 
naturale collocazione in nessuna delle voci 
precedenti.
Esempio tipico potrebbe essere quello dei 
diversi rimborsi spese riconosciuti ad un 
medesimo componente del consiglio di-
rettivo. Essi possono essere determina-
ti sia dallo svolgimento dell’attività specifi-
ca (è andato a fare acquisti alla metro per il 
bar piuttosto che a comperare i tatami per 
i corsi di yoga ) sia alla sua funzione di rap-
presentanza istituzionale (ha partecipato 
alla riunione del Consiglio Direttivo del Co-
mitato). In questo caso,mentre i primi due 
rimborsi saranno smistati rispettivamente 
sulle attività decomercializzate e su quelle 
tipiche, il terzo sarà inserito in questo capi-
tolo.

F) �Altri pagamenti diversi

Tale voce ricomprende tutti gli altri paga-
menti che non trovano collocazione nelle 
voci precedenti e successive. 
Anche in questo caso, come abbiamo fatto 
per gli incassi, consigliamo un uso estrema-
mente “parsimonioso”di questa voce, privi-
legiando la trasparenza rispetto la “pigrizia” 
amministrativa.

G) �Pagamenti in conto capitale - Paga-
mentifinanziari e patrimoniali

In tale voce vanno ricompresi i pagamenti 
derivanti da attività di natura finanziaria e 

di origine patrimoniale quali a titolo esem-
plificativo: 
• gli interessi passivi derivanti dai conti ban-
cari e/o postali 
• gli interessi passivi derivanti da prestiti ot-
tenuti dalla APS da parte di banche o finan-
ziarie; 
• gli investimenti in titoli che trovano realiz-
zazione finanziaria nel corso dell’esercizio; 
• pagamenti derivanti dall’acquisizione di 
beni strumentali dell’APS (beni durevoli sia 
materiali che immateriali); 
• i prestiti che la APS restituisce sia ai priva-
ti (ad esempio soci e/o consiglieri dell’orga-
nizzazione stessa) che a istituti
Terminato l’approfondimento sui contenuti 
del rendiconto di gestione vero e proprio,in 
cui gli elementi come abbiamo visto non si 
differenziano fondamentalmente gli uni da-
gli altri nei due modelli proposti, affrontia-
mo ora, anche se velocemente, i due diversi 
strumenti di analisi finanziaria e/o patrimo-
niale.
In questo caso invece le sostianziali diffe-
renze frutto di due meccanismi contabili 
diversi (cassa e competenza) emergono in 
modo eclatante.

SITUAZIONE RIASSUNTIVA
delle attività e delle passivita

Non ci addentriamo nella spiegazione delle 
singole voci che compongono questo pro-
spetto riassuntivo. La descrizione in se è di 
estrema semplicità e non riteniamo utile ri-
proporla. Ci limitiamo ad evidenziare che in 
questo caso non esistono ammortamenti e 
che occorrerà quindi utilizzare criteri estre-
mamente prudenziali nella stima dei beni 
non di natura monetaria (ad esempio un 
pulmino utilizzato di proprietà della asso-
ciazione, o il computer e così via).
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FONTI NORMATIVE CHE REGOLANO LA VITA 
DELLE ASSOCIAZIONI DI PROMOZIONE SOCIALE

Agevolazioni fiscali Art. 148 Tuir (ires) e 
Art.4 DPR 633/72
Obbligo di redigere e di approvare annual-
mente un rendiconto economico finanzia-
rio secondo le disposizioni statutarie

Status di APS (art. 3 legge 383/2000)
Obbligo di redazione di rendiconti ecoco-
mico finanziari nonché le modalità di ap-
provazione degli stessi da parte degli orga-
ni statutari

Ma come mai nella normativa si richiama 
l’obbligo di redigere un “rendiconto eco-
nomico finanziario” e non si usa un ter-
mine più comune a tutti come “bilancio”?

Il bilancio (art.2423 e segg. C.C.)
come modificato dalla IV direttiva CEE nel 1992
Documento composto da:
• Conto economico
• Stato patrimoniale
• Nota integrativa
• �Presuppone la tenuta della contabilità 

con un sistema definito “partita doppia”

Il rendiconto
L’ art. 1713 c.c. introduce il concetto di ren-
diconto, riferito in particolare al contratto 
di mandato, in cui vi é l’obbligo di rendicon-
tare l’attività svolta da parte del mandata-
rio verso il/i mandante/i.
Il “legame” che vi é tra l’associazione ed 
i propri eletti (consiglieri) é un legame di 
mandato, per cui vi è l’obbligo da parte di 
questi ultimi di rendere conto delle attivi-
tà svolte.
Quindi il rendiconto é un prospetto che 
rappresenta la situazione economica in re-

lazione alla quale la legge impone – a deter-
minati soggetti – di dar ragione o giustifica-
re ogni atto compiuto nelle interesse altrui. 
L’obbligo di rendicontare non implica ne-
cessariamente la tenuta di una contabilità 
attraverso un sistema obbligatorio, ma se-
condo il metodo contabile idoneo all’orga-
nizzazione amministrativa dell’ente.

Ma quale è l’iter statutario corretto da se-
guire nell’approvazione di un rendiconto ?

1) �Convocare il direttivo per l’approvazione 
del documento presentato dall’Ammini-
stratore (segretario amministrativo /teso-
riere) e farne relativo verbale 

2) �Se nominati sottoporre il rendiconto alla 
valutazione del Collegio dei Revisori , che 
faranno relativa relazione da sottoporre 
all’Assemblea dei soci 

3) �Convocare l’assemblea dei soci secondo i 
tempi e le modalità previste dallo statuto 
(data, luogo , ora di prima e seconda con-
vocazione, ordine del giorno 

4) �Redigere verbale dell’assemblea dei soci 
rispettando le relative previsioni statuta-
rie ( nomina presidente e segretario di se-
duta, dichiarazione di validità dell’assem-
blea secondo i quorum previsti, firma dei 
verbalizzanti)

5) �Trascrizione del verbale di approvazione 
nel registro dei verbali delle assemblee 
unitamente agli allegati (rendiconto , even-
tuali relazioni accompagnatorie dell’ammi-
nistratore e del collegio dei revisori) 
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6) �Archiviare le pezze giustificative e conservarle per almeno 5 anni a far data dall’anno di 
competenza. Le fatture dei fornitori dovranno essere divise tra istituzionali e commercia-
li, poi numerate per data di arrivo. Le altre pezze giustificative dovranno riportare un nu-
mero di protocollo interno e/o di registrazione
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2.3 Vademecum per i Bilanci di piccole associazioni  
e relativi prospetti di AA. VV. - AGESCI Lombardia - Area Organizzazione

Non è obbligatorio redigere il bilancio, se-
condo la normativa fiscale, lo è, secondo il 
nostro Statuto.

Occorre comunque qualcosa che giustifichi 
i movimenti economici accaduti nel Grup-
po, anche se con importi poco consistenti.
Inoltre è necessario avere qualcosa che 
possa essere presentato a Parrocchia e ge-
nitori per far vedere in modo trasparente 
come sono state usate le quote richieste.
Occorre infine per partecipare a un bando 
pubblico o per richiesta di contributi.

L’unico soggetto giuridico è il Gruppo, le 
unità non esistono giuridicamente e fiscal-
mente, sono settori del Gruppo.

Per la compilazione del prospetto speri-
mentale del Bilancio di Gruppo (scaricabi-
le dal  Vademecum del Capo Gruppo, che 
si trova sul sito nazionale www.agesci.org, 
sezione Documenti ) si rimanda all’articolo 
pubblicato su Agesci Lombardia n° 1-11, ri-
portato anche sul sito regionale al seguen-
te link:
http://www.lombardia.agesci.it/index.
php?option=com_docman&Itemid=596  .

Le entrate di un’associazione possono esse-
re distinte in base alla loro rilevanza ai fini 
fiscali e rispetto alle altre tipologie di introi-
ti. Nel nostro caso, avremo: (a) quote asso-
ciative (censimento una tantum); (b) quote 
uscite/campi; (c) proventi da attività di au-
to-finanziamento; (d) eventuali erogazioni 
liberali da terzi.
a) �Le attività svolte dagli enti di tipo associa-

tivo nei confronti dei propri aderenti non 

sono considerate commerciali e, di con-
seguenza, le quote associative non co-
stituiscono base imponibile per l’imposta 
sulle società e non sono soggette all’IVA. 
Le quote associative vengono versate 
per acquisire lo status di socio e si distin-
guono, perciò, dai compensi pagati per la 
fruizione di servizi specifici.

b) �Le prestazioni erogate ai soci non sono 
considerate “attività commerciali”, qualo-
ra avvengano in diretta esecuzione delle 
finalità statutarie. Lo stesso vale anche 
per la vendita di pubblicazioni, se desti-
nata prevalentemente ai soci. (per detta-
gli vedasi il punto “come trattare le quote 
per le attività delle unità)

c) �Non costituiscono, inoltre, base imponi-
bile le entrate conseguite in occasione di 
raccolte pubbliche occasionali, nell’ambi-
to di festeggiamenti, riunioni e campagne 
di sensibilizzazione. In tal caso possono 
essere offerti ai sostenitori anche mer-
ci o servizi di esiguo valore commerciale. 
Le attività di cui sopra non sono sogget-
te all’IVA e sono esenti da ogni altra im-
posta. A tale proposito, devono essere 
soddisfatti i seguenti requisiti: (1) deve 
trattarsi di un’iniziativa sporadica; (2) la 
raccolta deve avvenire nell’ambito della 
manifestazione citata; (3) le merci cedu-
te devono essere di modesto valore com-
merciale.

d) �Le erogazioni liberali sono somme o beni 
concessi da un donatore ad un ente sen-
za richiedere alcuna contro-prestazione. 
Esse rappresentano una tipologia di so-

 B
ru

no
 L

eo
na

rd
o 

M
en

de
s



52   •   AGESCI Lombardia   |   1  /  2014

stentamento cruciale per gli enti che non 
hanno scopo di lucro, ( c.d. No Profit); la 
causa è nella volontà del donatore di so-
stenere le finalità benefiche o di utilità 
sociale dell’ente stesso. nel nostro caso, 
un Gruppo può ricevere un’erogazione li-
berale in ogni momento senza che sorga 
alcun obbligo fiscale. L’importante è che 
vengano rispettati i limiti all’utilizzo del 
contante (<1.000 €) e che ci sia traspa-
renza totale nell’affermare che una ero-
gazione liberale nei confronti di un Grup-
po Scout AGESCI, essendo quest’ultimo 
un’Associazione non riconosciuta, non 
è e non sarà mai deducibile dal proprio 
reddito e d’impresa e di persona fisica.

Per le situazioni su cui resta maggiore in-
certezza nei Gruppi, vediamo alcune ipote-
si di comportamento.

Come trattare le quote per le attività del-
le unità:
 
Per le uscite si possono fare le raccolte in 
comunione (come quando si paga “alla ro-
mana” il conto in pizzeria) del necessario 
per viaggio e vitto per ogni singola uscita 
più qualche piccola spesa di cancelleria o 
per telefonate, senza o con piccoli avanzi e 
disavanzi e senza l’inserimento nel Bilancio 
di Gruppo.

Eventuali uscite lunghe (campetti di 3-4 
giorni) o uscite con ingenti spese di viaggio 
vanno considerate, dal punto di vista eco-
nomico, come fossero campi.

Per i campi conviene fare le ricevute delle 
quote che si incassano o consigliare ai geni-
tori il pagamento della quota con bonifico 
sul conto del Gruppo e redigere un rendi-

conto economico del campo con entrate e 
uscite (si può utilizzare il modello allegato) 
con relativi riscontri.  Nel Bilancio di Grup-
po si possono inserire solo le cifre totali del-
le entrate e delle uscite, così da avere im-
pliciti i relativi avanzi o disavanzi.  Le spese 
prima del campo e al campo possono esse-
re fatte con una carta prepagata o Banco-
mat collegata al conto di Gruppo.

I capi unità possono tenere una prima nota 
di tutte le entrate e uscite di ogni singola at-
tività (sia uscite, sia campi), così da avere la 
registrazione costante di quanto c’è in cas-
sa, utilizzando il foglio Contabilità del pro-
spetto sperimentale del Bilancio di Gruppo, 
solo per le 5 prime colonne.   La cifra in cas-
sa alla vigilia del solo campo estivo va inse-
rita come entrata per il campo e se ne tie-
ne conto per fare il preventivo del campo e 
determinare la quota di partecipazione per 
i ragazzi.

Alla fine di ogni campo o di ogni perio-
do (dopo Natale, dopo Pasqua, fine anno 
scout) i capi unità consegnano al Tesoriere 
di Gruppo il resoconto economico del cam-
po.  Il Tesoriere provvederà ad inserire nel 
bilancio di Gruppo solo le entrate e uscite 
totali del campo (se è stato effettuato).  Solo 
a fine anno scout può essere fatto l’azzera-
mento delle casse di unità, con il versamen-
to al Gruppo degli eventuali avanzi o facen-
do coprire da esso i disavanzi.

Ogni Gruppo può decidere se tali avanzi o 
disavanzi a fine anno restano a favore / cari-
co del Gruppo (sono quindi proventi o oneri 
per il Gruppo) e le unità ripartono da zero 
per il nuovo anno scout o sono cifre introi-
tate provvisoriamente per la chiusura eco-
nomica dell’anno che vengono poi ridate 
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alle unità all’inizio del nuovo anno scout nel-
lo stesso valore (in questo caso sono pro-
venti / oneri a  fine anno e oneri all’inizio del 
nuovo anno). 

Vedi Modello di Preventivo – Consunti-
vo per gli Eventi di Gruppo.

In alternativa alle raccolte in comunione 
per le uscite si possono raccogliere quote 
trimestrali o annuali da utilizzare poi per le 
singole attività delle unità (esclusi i campi).
In questo caso conviene fare le ricevute 
delle quote che si incassano o consigliare 
ai genitori il pagamento della quota con bo-
nifico sul conto del Gruppo, fare un rendi-
conto scritto del periodo, (sempre utilizzan-
do il modello allegato) con relativi riscontri.  
Il periodo può essere quello da un campo 
all’altro.

Eventuali avanzi o disavanzi potrebbero en-
trare nel bilancio del campo di fine periodo 
e non dovrebbero quindi entrare nel Bilan-
cio di Gruppo, se non a fine campo, se si do-
vessero presentare, come già indicato so-
pra.   Invece dovrebbero essere registrate 
nel Bilancio di Gruppo le entrate e le uscite 
totali del periodo escluso il campo.

Si può anche pensare a una restituzione di 
parte della quota versata a inizio periodo 
per le eventuali assenze nelle uscite (ad es. 
attribuire un valore medio ad ogni uscita e 
rimborsare tale quota alle famiglie dei ra-
gazzi assenti alle uscite che hanno avvisato 
entro un tempo stabilito, comunque prima 
di fare i biglietti per il viaggio), mediante ri-
duzione della quota per il campo che chiude 
il periodo.   Per questo è richiesta una cer-
ta precisione nel tenere il registro delle pre-
senze alle attività, che comunque dovrebbe 

già essere tenuto per finalità strettamente 
educative.  Non dovrebbe invece compor-
tare troppi problemi la determinazione del-
le quote ridotte e la loro comunicazione ai 
genitori.

Riscontri delle entrate e delle spese per 
uscite e campi

Rilasciare le ricevute per tutte le entrate in 
contanti per noi non è obbligatorio e non ha 
valore fiscale, ma è molto opportuno e cal-
damente consigliato perché diventa una ri-
cevuta liberatoria nei confronti dell’associa-
to (per quota censimento e quote campi), 
che lo libera dal debito e può dimostrarlo 
anche dopo qualche tempo e ci rende meno 
attaccabili in eventuali controlli.

Questo vale anche per l’uso della sede o 
delle basi gestite dai Gruppi, dove diven-
ta anche ricevuta di un corrispettivo avuto 
per un servizio reso, esente da IVA perché 
per associati della medesima associazione 
nazionale.

Per le erogazioni liberali è segno di corret-
tezza verso il donatore e di trasparenza per 
la contabilità interna.  

La ricevuta è obbligatoria per la deducibilità 
o detraibilità fiscale, ma solo per erogazio-
ni verso associazioni iscritte ai Registri re-
gionali e provinciali, attualmente in AGESCI 
lombarda solo verso la Regione, alla quale si 
possono indirizzare i donatori che deside-
rano la deducibilità o detraibilità fiscale.  La 
Regione stornerà poi ai Gruppi le erogazio-
ni liberali giunte con specifica destinazione 
alle attività di un Gruppo. 

Per tutte le spese sostenute ai campi, cam-
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petti o uscite con ingenti spese di viag-
gio vanno conservati i riscontri (preferibi-
le la fattura intestata al Gruppo per spese 
di una certa entità) e riportati raggruppate 
per voci nel rendiconto del campo.

Può essere difficile avere riscontri per al-
cune spese: per i contributi per l’utilizzo del 
luogo del campo versati ai proprietari, si 
deve cercare di farsi rilasciare una ricevu-
ta; per i viaggi con pullman noleggiati trat-
tasi di attività commerciale della ditta che 
noleggia i pullman, quindi occorre pagare 
dietro rilascio di fattura e non si deve paga-
re in nero. 

Rimborsi spese dei capi volontari

I rimborsi spese per i capi volontari devono 
essere precisi in base ai riscontri delle spe-
se sostenute, e vanno inseriti nel rendicon-
to del campo o delle attività del periodo, se 
relativi ad essi, o in Bilancio di Gruppo alle 
voci corrispondenti alla spesa fatta.

Vanno preferibilmente indicati su modu-
li predisposti dal Gruppo dove sia possibi-
le inserire anche i rimborsi per l’eventua-
le uso dell’auto privata con indicazione dei 
km. effettuati e della cifra che si è deciso di 
rimborsare per km., oltre alla spesa del pe-
daggio autostradale (con relativo riscontro) 
e per l’uso del telefono che di solito si inseri-
sce forfetariamente. 

Non devono essere una cifra forfetaria cor-
risposta periodicamente, altrimenti si confi-
gura come un compenso per l’attività svol-
ta, che non può esserci per dei volontari e 
andrebbe regolato con il pagamento delle 
imposte relative ai compensi retribuiti.

Vedi Fac-simile di Regolamento per i rim-
borsi ai capi (da modificare a seconda delle 
esigenze e delle scelte del singolo Gruppo e 
da approvarsi in Co.Ca.) e modello per la Ri-
chiesta dei rimborsi.

SCARICA IL MODULO ALL’INDIRIZZO:
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2.3 Rimborsi ai volontari criteri e relativi prospetti  
di AA. VV. - AGESCI Lombardia - Area Organizzazione

Questo documento, che deve essere ap-
provato da ogni comunità capi, anche mo-
dificandolo secondo le proprie esigenze ha 
lo scopo di aiutare i capi nella richiesta dei 
rimborsi spese ad essi dovuti nello svolgi-
mento delle loro attività con le unità o di 
Gruppo.

Questo documento deve servire non solo 
per avere chiara una modalità di rimborso 
uguale per tutti, ma anche per poter annual-
mente pianificare e verificare le voci di bilan-
cio relative alle singole unità e al Gruppo. 

1. �Il Gruppo …………… rimborsa le spese ai 
capi censiti nel Gruppo e ad altri ai quali 
affida incarichi continuativi o occasionali, 
nel limite  del bilancio preventivo appro-
vato ogni anno entro il 30 novembre.

2. �Saranno rimborsate altresì tutte le spese 
sostenute per lo svolgimento del servizio 
che non rientrino nelle uscite o nei cam-
pi di unità (per i quali è prevista apposita 
rendicontazione),  non verranno al con-
trario rimborsate le spese che pur essen-
do state affrontate durante l’attività non 
siano pertinenti alla stessa.

3. �Rientrano nelle spese da rimborsare la 
quota di iscrizione e le spese per la  par-
tecipazione ai campi scuola previsti dal 
Percorso formativo di base e agli altri in-
contri formativi associativi, ai quali si de-
cida la partecipazione del capo e dei capi, 
e alle uscite e campetti di comunità capi.  
Rimarranno a carico del capo parteci-

LINEE GUIDA PER LA RICHIESTA DI RIMBORSO SPESE DEI CAPI

pante a questi incontri il 50% della quota 
di partecipazione / 8 € al giorno.

4. �Per gli spostamenti dal luogo di residenza 
alla sede o per incontri nella propria città 
non è previsto alcun rimborso.  Quando il 
luogo degli incontri è fuori Milano è con-
sentito l’utilizzo dell’automobile se moti-
vato da questioni di economia, di tempo o 
di difficile trasporto in treno o bus.  Il rim-
borso dell’automobile è di 0,20 € per Km 
esclusi i pedaggi autostradali.   Per i viag-
gi in treno si rimborsa il costo del biglietto 
in 2° classe, che è il massimo rimborsabile 
anche in caso di viaggio in aereo.  

5. �Ciascuna spesa, per essere rimborsata, 
dovrà avere allegati tutti i documenti giu-
stificativi (scontrini, fatture, ricevute).   La 
loro mancanza dovrà essere giustificata 
al Tesoriere.

6. �Le richieste dovranno essere redatte su 
apposito modulo (allegato al presente 
documento) ed inviate via mail, al Teso-
riere complete dei documenti giustifica-
tivi cumulando le varie attività ogni tre 
mesi, entro 15 giorni dalla scadenza del 
trimestre / entro 15 giorni dall’attività 
svolta.

7. �Per i campi, attività di unità nazionali o 
con notevoli spese di viaggio e attività di 
Gruppo si dovranno compilare i modu-
li di preventivo e consuntivo campo, da 
inviarsi al Tesoriere, il primo almeno un 
mese prima del campo e il secondo entro 

SCARICA IL MODULO ALL’INDIRIZZO:
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15 giorni dalla fine del campo.  Il preven-
tivo servirà per determinare la quota del 
campo e tutte le spese previste e il con-
suntivo per verificare le spese effettuate 
e la conclusione del campo con avanzo o 
disavanzo.  Costituiranno anche richie-
sta di eventuale fondo spesa e annuncio 
di versamento dell’avanzo o rimborso del 
disavanzo.   

8. �Ai campi di unità i capi verseranno il 50% 
della quota / 8 € al giorno.  Per le attivi-
tà di unità nazionali o con notevoli spese 
di viaggio i capi verseranno il 30% della 
quota / 8 € al giorno. 

9. �I rimborsi verranno eseguiti entro la pri-
ma riunione di Co.Ca. in contanti o trami-
te bonifico per cifre consistenti.   A detta 
riunione andranno consegnati al Tesorie-
re tutti i documenti giustificativi.

10. �Ciascun capo può spendere o autoriz-
zare altri a spendere solo per la propria 
unità o per incarichi specificatamente 
avuti per le attività di Co.Ca. o di Grup-
po. È inoltre tenuto a controllare perio-
dicamente con il Tesoriere  l’andamen-
to della spesa della propria unità al fine 
di evitare possibili sforamenti. In ogni 
caso sforamenti di spese preventivate 
o spese straordinarie non preventiva-
te dovranno ottenere la preventiva au-
torizzazione dei Capi Gruppo per poter 
essere rimborsati.

SCARICA IL MODULO ALL’INDIRIZZO:
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CAPITOLO TRE
Vantaggi di una gestione economica nella legalità

3.1 Ricaduta educativa sui ragazzi e sui genitori
di Massimo Breda

Amministrare con cura, perché? Io ho scel-
to di fare l’educatore non l’amministrato-
re e poi nel nostro statuto è riportato che 
il responsabile amministrativo del gruppo è 
il capo gruppo. Perchè allora io capo tiroci-
nante, capo unita’ devo amministare?
Amministrare il patrimonio del gruppo è un 
dovere verso chi questo patrimonio lo ha 
gestito nel passato e verso chi le gestira’ nel 
futuro, è riconoscere che questo patrimo-
nio economico non è nostro ma dei ragaz-
zi e dei loro genitori che si sono completa-
mente fidati di noi. Amministrare con cura 
vuol dire amministare nella legalita’: nell’a-
gire amministartivo abbiamo dei doveri ver-
so la comunita’ civile che devono andare al 
di la’ degli interessi personali. Non siamo 
una agenzia che cerca il profitto economico 
e quel poco che possiamo fare lo vogliamo 
fare nella legalita’. 
Ci troviamo, oggi, sempre più a fare i conti 
con una cultura che esalta una libertà slega-
ta dalla responsabilità, una libertà degrada-
ta ad arbitrio, ad affermazione a scapito de-
gli altri se non contro gli altri. È un concetto 
che sta sullo sfondo di tanti messaggi quoti-
diani - della pubblicità ma a volte anche della 
politica - e si accompagna all’idea che ciò che 
conta è l’immagine, il potere, il possesso, la 
forza, il denaro, la bellezza ad oltranza. 
Quante volte in questi anni abbiamo sentito 
parlare di legalita’ tuttavia “educazione alla 
legalità” è un’espressione che rischia oggi di 
suonare riduttiva e inadeguata. È educare 
ad avere buone prassi sul territorio nel vi-

vere quotidiano di ciascuno uscendo dall’in-
teresse personale per sposare l’interesse 
collettivo. È un problema prima di tutto cul-
turale. Dobbiamo interrogarci su come la 
crisi della legalità sia connessa al diffonder-
si di egoismo ed indifferenza. Quel che più 
preoccupa è una generale “smobilitazione 
delle coscienze”: tanti italiani hanno ormai 
“depenalizzato” certi reati dentro di sé, sono 
disposti a chiudere un occhio su quelle pic-
cole - ma spesso tutt’altro che piccole - vio-
lazioni delle regole che fanno comodo per-
ché permettono di ottenere dei vantaggi o 
di consolidare dei privilegi. È che sara’ mai, 
ci sono altri che evadono molto più di noi... e 
che sara’ mai  quanta gente c’è che non paga 
il biglietto del treno o dei mezzi pubblici... e 
che sara’ mai almeno senza ricevuta mi fan-
no un buon sconto che mi permette di ri-
sparmiare sul bilancio del campo.
Oggi tutti si indignano, ma pochi provano 
trasformare questo sentimento in impegno.
Corrado Alvaro, lo scrittore di San Luca 
nella Locride, scriveva che «la disperazione 
peggiore di una società è il dubbio che vive-
re onestamente sia inutile». Dobbiamo ri-
bellarci alla rassegnazione per sconfiggere 
insieme questo dubbio. Dobbiamo ribellarci 
al credere che la legalita’ riguarda solo i poli-
tici, la mafia e quant’altro distante da noi, dal 
singolo cittadino. Dobbiamo testimoniare 
che la legalita’ non è null’altro che il raggiun-
gimento della consapevolezza dei propri di-
ritti e dei propri doveri.
Amministare con cura è un modo per edu-
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care alla legalita’. Gestire il gruppo, l’unita’, 
le attivita’ nella legalita’ significa trasmette-
re lo stile con il quale vogliamo vivere il no-
stro essere parte della comunita’ civile. È 
trasmettere questo stile per primo verso i 
nostri bambini, ragazzi, giovani e verso i loro 
genitori che partecipano alle attivita’ che 
proponiamo.
Oltre all’educazione alla legalita’ c’è un se-
condo aspetto dell’amministrare con cura 
che non deve essere trascurato. Operare 
con cura permette di avere una migliore or-
ganizzazione della gestione dell’unita’, del 
gruppo. Il nostro motto Estote Parati ci ri-
chiama ad essere pronti in qualsiasi momen-
to per qualsiasi evenienza, oggi anche quelle 
amministrative. Tutte le evenienze richie-
dono una buona preparazione, un continuo 
aggiornamento, uno spirito di osservazione, 
una capacita’ deduttiva e una chiara opera-
tivita’. Avere cura dell’agire amministrativo, 
della gestione amministrativa dell’unita’, del 
gruppo migliora sicuramente l’organizzazio-
ne, facilita il recupero di dati e di documenti 
anche a distanza d’anni quando ci sara’ qual-
cun’altro a gestire o quando, non me ne vo-
gliate e speriamo non succeda mai, ma sa-
remo chiamati a rispondere alle domande 
delle autorita’ competenti. Molto più sem-
plicemente avere a disposizione dati eco-
nomici ci permette di poter fare delle scelte 
in materia di spese con modalita’ più preci-
se ed oculate, avere per esempio i bilanci 
dei campi estivi passati permette di fare in 
poco tempo un preventivo di quello che po-
tra’ essere la spesa per il campo estivo pros-
simo. Dati che se ben gestiti possono essere 
a servizio di tutti i capi presenti e futuri. 
Alla fantasia di ogni capo e di ogni comunità 
capi  il modo per fare emergere nei ragaz-
zi e nei loro genitori il nostro stile “ammini-
strativo”.  gruporef


